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I. 

IL GENIO ARTISTICO 
DI CLE31ENTIN0 VANNETTI 

Non. omnis moriar multaque pars mei 
Vitabit Libitinam. Usque ego posterà 
Crescam laude recens, dum Capitolium 
Scandet cum tacita virgine Pontifex. 

Orazio Lib. III. Ode XXX. 

Non è già eh' io possa accrescere lode a chi di 
lode fu ricolmo in vita, o ch'io presuma di ampliare fra i 
posteri la fama per cui già abbastanza rifulge il nome 
di Clementino Vannetti. Portando ai mani di lui, nel 
primo centenario della sua morte il mio tributo, è mia 
intenzione di fare soltanto risaltare l'anima ed il genio 
d'artista, perchè mi parve che i suoi biografi, sia per 
la scarsa intuizione in materia d'arte, sia perchè il con- 
cetto di cultore delle belle arti, si presentava allora 
sotto un aspetto differente da quello di oggidì, non ab- 
biano sempre tenuto conto di questo eletto pregio del- 
l' anima sua. 

Il fine sentimento dell'arte non può andare dis- 
giunto né da classica vera coltura, né da poetica ispi- 
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razione. Ed il Vaunetti che impiegò ogni momento 
della sua troppo breve esistenza nello scrutare i più 
reconditi penetrali del classicismo antico, e che era 
poeta dal fondo dell'anima, non poteva non essere ar- 
tista. Quest'impulso per l'arte è in lui così gigante, che 
ancora adolescente lo domina per intero. Anzi asse- 
condato come era dalla madre, esso avrebbe forse 
spinto l'attività intellettuale e le forze produttive di 
Clementine su altra via , se non avesse vinto il clas- 
sicismo, e vinse abbracciando in sé il culto dell' arte, 
e (Iella natura, che temperato al rigore dello studio, 
gli accrebbe il sentimento, gli infiorò le ispirazioni e 
diede impronte gentili ad ogni emanazione del suo ge- 
nio tanto versatile e penetrante. Io non so se il Van- 
netti abbia fermamente mirato a raggiungere quanto 
mai si possa la perfezione armonica della vita spiri- 
tuale e delle sue manifestazioni, ma è pur vero che il 
Cesari nella biografia del Vannetti non esita di chia- 
marlo ,, uomo antico ", con che volea dire eccellente, 
perfetto. Infatti egli avea in sé fortissimo l' impulso di 
dare alla propria personalità uno sviluppo largo quanto 
mai fosse possibile : la sua natura potente per forza di 
di volontà, perspicace per sottigliezza d'ingegno, seppe 
trarre profitto da tutti i mezzi di educazione del suo 
tempo, in modo che lo si può ben anco paragonare 
agli ,, uomini universali '' del Cinquecento. 

Prima maestra ed ispiratrice fu in lui però sem- 
pre la natura, quella natura che si rispecchia nella 
placida Valle di Lagaro, sui colli verdeggianti, sulle 
balze scoscese, nell'azzurra distesa del nostro cielo. E 
come un di il Petrarca scriveva „ Interea utinam scire 
po5se3 quanta cum voluptata so livagus ac liber, Inter 
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montes et nemora, inter fontes et flumina, inter lihroB 
et maximorum hominum ingenia respiro'' ^) — Oh ne tu 
sapessi con quanta voluttà io vivo solingo e lil>ero tra. 
i monti e le foreste, fra le fonti ed i fiumi, fra i libri 
e gli ingegni dei più grandi uomini, — anche il Van- 
netti non poteva non sentirsi attratto dalle impressioni 
della natura che direttamente lo colpivano, sicché ella. 
era ognora la più desiderata compagna delle siu^ ge- 
niali occupazioni. E così il vediamo fanciullo, adole- 
scente, adulto, correre mai sempre alla campagna; ivi 
nell'aria cristallina dell' incantevole paesaggio lo spirito 
fecondo s'agita e produce incessantemente epigraiiinii 
audaci, bozzetti di paesaggi, commenti di cln^ssìci, di- 
pinti, poemi. 

Ma r intuizione della natura non basta. Egregio 
è solo colui che 1' avrà saputa meglio che ogni altro 
colorire. E per far ciò egli è d'uopo di gran forza d'os- 
servazione e di riflessione. Ed ecco che ad aumentare 
questa forza s' ingenera nel Vannetti l'amore ai severi 
studi dei classici. Plinio gli inspira la elegante viva- 
cità romana, Cicerone ed Orazio gliela cementano. Al- 
l'occhio suo penetrante nulla sfuggiva; le impressioni 
sì tosto afferrate aveano bisogno di estrinsecai'si'cun 
eguale rapidità. Collo stesso brio, colla stessa verità 
egli sapeva modellare sulla carta un sonetto od un 
paesaggio; la sua penna non aveva finito un abozza 
di lettera, od un epigramma, che tosto scluzza\a 11 
sulla stessa pagina una testa, un disegnetto. 

Quest' intimo nesso di genio artistico e porti(*o, 
questa fusione perfetta dei sentimenti dell'arte eulT ì- 



1) Epist. famil. VII. 4. 
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spìrazioiie poetica, meglio che da altri, fu riconosciuta 
e qualificata dall'amico suo Giuseppe Fossati di Padova. 
Il Vannetti gli aveva spedita una copia delle sue 
Notizie intorno al Pittore Gasparantonio Baroni Ca- 
valcabò di Sacco, ed il Fossati ringraziandolo in una 
sua lettera dei 16 Giugno 1781 cosi gli scrive: 

« Ella infatti mi provò nuovamente e mi tece 
« sentire col suo libro una verità di cui sono convinto 
« benché forse non saprei spiegarla ; cioè che anche 
« r Eloquenza è una Pittura che rappresenta, colorisce^ 
« compone, atteggia. Insomma non so per quale in- 
« cantesimo Musica, Poesia, Pittura, Eloquenza, sono 
« secondo me la cosa stessa, sonò Tarte medesima^ il 
« medesimo talento, e quel che è più mi sembra che 
« vicendevolmente si prestino Tuna all' altra quelli stro- 
« menti che propri sembrano peculiarmente di ciasche- 
« duna. Lascio agli ingegni penetranti di spiegare il 
« modo come ciò nasca, a me basta sol di sentire que- 
« sta verità ^). 

Non devesi per questo tacciare di poco avvedi- 
mento il Cesari ed il Lorenzi, se nel tessere la vita di 
dementino Vanncìtti, non tennero debito conto di queste 
potenti sue manifestazioni d'artista. Ambedue erano af- 
fascinati dal genio classico del loro protagonista, e non 
s'avvidero o poco, che la fibra del poeta, del letterato 
era ingentilita dalle armonie che sole scaturiscono dal 
culto dell'arte. 

E così il Cesari non sa « se fra i suoi studi 



1) Lett. al Vannetti di diversi negli anni 1781 - 1782 M. S. Biblioteca 
Civica Roveretana. 
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« ovvero sollazzi debba riporre, T attendere clie egli 
« fece ne' primi anni al disegno ed alla pittura » — 
ma pure, attratto dalle opere d' arte abbastanza fre- 
quenti e sempre lodate di dementino, dice, che ei 
« trovava le migliori posture dei siti, con vaghi scontri 
« di lume e di scuro, e assai molle digradar dì tinte 
« e sfumato. Nel frappeggiare - prosegue - ebbe shi- 
« gelar pregio; dove adombrandole in massa, e dove 
< spiccando e così contornando ciascuna foglia, che 
« potresti contarle; lumeggiate poi con bellissimn garbo: 
« e talora ti fa vedere il vento che te le scuote sotto 
« degli occhi. » 

Costantino Lorenzi perchè più intimo { il Van- 
uetti soleva chiamarlo il suo Tirone) ebbe maggior 
campo di apprezzare questa disposizione artistica del- 
amico. Infatti nelle sue Memorie, dedica il capitolo XXII, 
a rilevare i pregi di dementino nell'arte. Le Iodi a 
lui profuse sono così giuste, le osservazioni così a pro- 
posito, ch'io non posso distormi dal riprodurre le pa- 
role di quel capitolo: 

«. XXII. Coltivò anche la pittura sotto non ìspre- 
« gè voi maestro e in età assai giovane era questa la 
« sua più gradita occupazione. p]ra sopratutto eccellente 
« ne' paesetti, de' quali molti ne fece e copiando e di 
« propria invenzione. Conosceva assai bene i luoghi a- 
« meni della natura, e talor ne facea schizzo, in sul 
« momento colla matita, di quelle vedute, che più gli 
« sembravano nuove, deliziose e bizzarre. DiiunHn da 
« giovane ad olio molti quadri, ove si vede una squi- 
« sita intelligenza della pittura. 

« Ma ciò che più si stima e pregia sono i suoi 
« pastelli per la morbidezza e leggerezza delle fiondi, 
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« che paiono proprio agitate dal vento. Sapea inoltre 
« distinguere la varietà degli alberi con molta bravura 
« e verità. Trovava sempre i più bei siti e nello stes- 
« so tempo i più semplici e nuovi. Avea un colo- 
« rito florido, e dolce, e con molta forza rivelava gli 
« oggetti. I suoi contrapposti bene ammassati facevano 
« comparire con ben intesa degradazione gli oggetti 
« lontani sfumati e perduti coiraria. Vi sono pure al- 
« cuni disegni lavorati colla matita con molta esat- 
« tezza ed artifizio di chiaroscuro. Ebbe eziandio il 
« dono di far ritratti dal vivo in piccolo, molto somi- 
« glianti, di cui v' ha in casa di lui una bella raccolta 
« che molto Tadorna. Quindi è che per le cose da noi 
« dette intorno alla pittura, egli era riputato non so- 
« lamente intenditor di quest'arte; ma anche valente 
« pittoije egli stesso e maestro. ^) 

Dopo del Cesari e del Lorenzi non si dissero 
di lui cose nuove in materia d'arte. Anche nella Ne- 
crologia scritta dairAvv."" nob. Luigi Bramieri, inserita 
nelle „ Memorie per servire alla Storia letteraria e ci- 
vile, anno 1799, semestre II, Parte III (Venezia Pa- 
squali) 'S dove si parla del genio artistico del Vannetti 
non si fa che rimaneggiare i concetti dei due mento- 
vati biografi. Perchè quel giornale letterario è ormai 
raro, e perchè si ascolti la voce di un altro contem- 
poraneo, forse finora poco avvertita, ecco riprodotto il 
passo relativo : 

« Tutti i geni suoi erano ad un tempo virtuosi 
« e leggiadri e non vi fu quasi cosa leggiadra ed ama- 



1 ) Memorie intorno alla vita ed agli scritti di Clomentino Vannetti 
ecc. Rovereto Marcìiesani 1795, pag. 4G e seg. 
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« bile che non fosse da lui coltiv^ata. Tai sono fuor di 
« dubbio la Pittura e la Poesia ; ed egli in amendue 
« si esercitò cosi felicemente, che di non poco emerse 
« dalla schiera comune dei loro coltivatori. Neil' arte 
« animatrice dei colori trattò il ritratto maestrevolmente 
« ed ebbe il raro dono di cogliere perfettamente le somi- 
« glianze anche nella massima piccolezza delle figure: 
« Ma il gusto suo portavalo al paesaggio e sf lo ispi- 
« ravano le belle vedute, i luoghi ameni e bizzarri, che 
« tratta la matita, ne delineava suir istante il prospetto 
« con somma verità ed eleganza. I suoi pastelli sono 
« stimati non poco dagli amatori e massime per la 
« morbidezza e leggerezza nel toccare le foglie che 
« sembrano proprio da'zeffiri carezzevolmente agitate. » 

Non so se riescirò ad infondere nelF anima dei 
miei pochi lettori la persuasione che mi son fatta nello 
sfogUare le opere di dementino Vannetti, nel leggere 
le sue lettere e quelle numerose a lui dirette che si 
conservano nella Civica Biblioteca Roveretana. Un fi- 
nissimo sentimento estetico dominò mai sempre sovrano 
nell' animo di lui ed a vicenda lo andò nobilitando. 
Questa fu la fonte prima da cui scaturirono i suoi 
grandi concetti nel campo letterario, le amene sue pro- 
duzioni nel campo artistico. 

Giova ripeterlo, ei non poteva non essere arti- 
sta perchè avea V anima tutta disposta ad aiferare il 
bello ideale, e non meno pronta a modellarlo in elettis- 
sime forme. Gli aridi discepoli della moderna filologia 
non vedranno nel Vannetti che uno scrutatore peri- 
tissimo della lingua latina e della volgare, un appas- 
sionato, instancabile studioso dell' antica classica bel- 
lezza. Epperò essi avranno forse un sorriso di scherno 
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per queste povere pagine che tentano di scoprire al 
mondo dell'arte l'impronta geniale, l'aureola artistica 
che contrassegna e corona ogni emanazione spirituale 
di dementino Vannetti. Pur si persuadano, che, come 
non si possono anatomizzare le moli architettoniche 
del Colosseo, del Foro romano, delle Terme di Cara- 
calla e di Diocleziano, delle pagode indiane, delle pi- 
ramidi e dei templi egiziani senza tener fermo il prin- 
cipio che esse erano scopo ed ideale all'esistenza di 
chi le costrusse, fonte e fulcro insieme alla coltura 
dei popoli, non si potranno mai apprezzare le grandi 
opere dell'ingegno umano se non derivandole da una 
estrema suscettività per le impressioni estetiche, e da 
gran forza nel prediligere ed apprezzare il bello. 

Del resto io sarò pago se le anime gentili che 
sanno sollevarsi al disopra delle passioni calcolatrici 
ed apprezzano ancora la divina scintilla ispiratri- 
ce dell'arte, mi avranno seguito con benigna indul- 
genza e con tutto quell'amore che il Vannetti non 
può non aver ispirato in chi por poco abbia preso 
cognizione dello spirito ardentissimo di tanto uomo e 
delle gentili sue creazioni. 
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PRIMA ISl RLZlOiNK E PRBU LA\()RI. 

(17(kì-1770) 



È fuor di tìnljbio rlie il Yiviuietti ebbe dalla 
madre la geniale disposizione deiranimo per s;1i ideali 
artintiri. Di lUaiicM Laura Vanuetti-Saibniiti iiari'a \- 
damo Cliiusole* v\m li a da j^iov^auetta, Btaud<> nel coji- 
vento delle OrsuHuo in Trentiì, s'applirò as>'H esercizi 
che sono al gentil sesso conlVuM?nti, eonie al rleanio, 
alla liugna tedesca e francese, alla lettui'a dei buoni 
libri; che di poi apprese in Rovereto il disegno dal 
pittor Costantini, e nella sua gioventù licaniò assai 

bene, ^) 

Della di lei abilità ai^tistica e bnon testinu)- 
nio il conte Gìuseijpe de Sperges, Consigliere au- 



IJ Adamo Chinaolu; Notis^Jn tìnticliLt o muiierno della Val La ga ri na 
otc. Verona 1787* 

— lo — 



Digitized by 



Google 



lieo e Segretario d'Archivio in Vienna, il quale in una 
lettera dei 26 Novembre 1752 diretta a Bianca Laura, 
così scrive: 

« Di qual gusto e valore Ella sia nell'arte di 
' disegnare e nella poesia facilmente a tutti persuade 
« la stessa carta che tengo dalla mano di V. S. IH."'* cioè 
« illeggiadrissimo pastoreccio scherzo da Lei formato in 
« carta nel quale si vede espresso la naturalezza an- 
« Cora del suo gentilissimo pensare e non so qual 
« galante ingenuità, che con singoiar modestia in esso 
« spira. Io ho prodotto questo bel saggio nella nostra 
« Accademia Letteraria con applauso di tutti, e procu- 
« rerò che sia degnamente riposto presso questa Bi- 
« blioteca Teresiana fra altri disegni dei più valenti 
« Pittori, anzi esposto con quelli .a pubblica vista per- 
« che lo merita.^) 

Ed anche il Chiaramonti nella Vita da lui scritta 
del Cav. Giuseppe Valeriane Vannetti, Brescia 1766, 
laddove accenna al talento del giovane Clementine, lo 
dichiara inclinatissimo al disegno, perchè „ emulo del 
genio materno". Non si andrà quindi errati, ammet- 
tendo che la prima istruzione nel disegno, sia stata 
a lui impartita dalla madre. Ella seppe invaghirlo del- 
l'arte di tratteggiare a matita ed a pastelli a tal segno, 
che contava appena nove anni, e già in ogni ora del 
giorno si applicava al disegno, copiando da principio 
e stampe e rami. Il padre avvezzo agli studi severi e 
crucciato forse dai fastidì della sua magistratura, non ve- 
deva di buon occhio quelle occupazioni; opperò lo lascia- 
va fare, cercando invece di sviare quanto a lui pareva 



1) Lettere scritto da vari eruditi a Madonna Laura Vannetti Fon- 
datrice deir Accademia degli Agiati. T. I., M. S. Bibl. Civ. Rov. 
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un capriccioso solazzo, con più serie applicazioni. È 
interessante in proposito la seguente letterina che 
scrive a dementino ai 12 Settembre 1763: 

Carissimo figliuolo 

Vi concedo le solite vacanze, giacché veggo 
che con tutto ciò avete buona volontà di tenere in 
esercizio quotidiano quanto avete dal Sig/ Maestro 
imparato. Lo scrivere e leggere ogni giorno qualcosa 
non mi basta: voglio che colla memoria riandate an- 
cora le declinazioni de' nomi e la coniugazion de' verbi, 
cosa importantissima e più necessaria che il disegnare 
e di tale obbligo non intendo dispensarvi in menomo 
conto, perchè comproverei che voi facciate una cosa 
mala. Siavi ciò di regola e tenetevi fisso in mente 
che il timor di Dio e lo studio non vanno disgiunti 
dair uom ragionevole. Siate diligente e il Signore vi 
benedica. Non mi dispiacerà anche qualche disegnetto. 

12 7i^ 1763. 

F. affez."^ Padre 
Gius.'' VaV Vannetti^) 

Giuseppe Valeriane amava troppo la moglie 
per non mitigare lo scritto con queir ultima osser- 
vazione, che cioè aggradirà tuttavia qualche dise- 
gnetto di dementino. — Dieci mesi dopo, Giuseppe 
Valeriane infermatosi, moriva lasciando alla madre le 
ingenti cure per l'educazione dell' unico figliuolo. 

Ed ella vi si applicò con indefesso zelo; tanto 
da concentrare in quel compito ogni suo pensiero. Per 



1) M. S. Bibl. Civic. Roveretana. 
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accudire conscienziosamente alPeducazione del figlio, 
lascia perfino di frequentare le tornate dell'Accademia 
degli Agiati e non vi ricompare che nel 1770 in com- 
pagnia del figlio, in quell'anno eletto Agiatissimo. Pur 
segue con occhio amorevole V inclinazione artistica del 
figlio e nelF intimo dell'anima sua vagheggia forse l'i- 
dea di dedicarlo interamente all'arte. A Girolamo Co- 
stantini che la aveva pure addestrata in quella, essa 
affida poi l'istruzione di dementino nel disegno e spe- 
cialmente nella pittura. 

Era il Costantini perito e diligente pittore vero- 
nese e forse discepolo di Gasparantonio Baroni Caval- 
cabò di Sacco, la cui vita fu poi iUustrata dal Vannetti\) 
Lavorò assai di ritratti a Rovereto ove dimorò per 28 an- 
ni fino alla morte, che il colse ai 30 di Giugno del 1772 
nell'età di anni 62. La città di Rovereto lo impiegò 
più volte nel pubblico ornato in occasione di passaggi 
di principi. Dipinse però anche al fresco in Verona. 
Nelle sue opere oravi buona invenzione, buon disegno^ 
colorito vago e vigoroso e ben accordato, ed intelli- 
genza dello scorcio.^) 



i) In essa si narra che il Costantini abbia dato compimento 
all'affresco della vòlta nella Chiosa di Villa Lagarina sui cartoni già prepa- 
l'ali dal Baroni, il quale dopo avervi dipinta la scala di Giacobbe, fu sor- 
preso da morte nel 1759. 

2) Vedi: Diego Zannandreis. Le vite dei pittori, scultori ed archi- 
tetti Veronesi, pubblic. e corred. di prefazione e di due indici da Giuseppe 
Biadego Verona. Franchini 1891 p. 441 all'articolo: Girolamo Costantini pit- 
tore, dove però non si danno notizie positive del suo, decesso. Ho potuto 
constatare la di lui morte avvenuta in Rovereto e registrata nel Voi. V., pag. 
123, N. 91 del libro dei morti nella Parrocchia di S. Marco colle parole : 

Hieronymus Costantini Veronensis, per spatium 28 annorum Roboreti 
incolans, excellens Pictor, S. S. Sacramentis munitus obiit annorum 62 aet. 
suue et sepultus est in coemeterio. 
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Diretto prima dalla madre e poi da sì abile pre- 
cettore, dementino addestrò V occhio e la mano spe- 
cialmente alla pronta e corretta imitazione delle forme 
e della figura, e divenne ben presto valente fisiono- 
mista. L'attitudine sua per l'arte non passò inosservata 
ai molti amici letterati e cultori delle arti liberali che 
frequentavano l'ospitale casa Vannetti. 

Il Conte Giuseppe de Sperges, sómmamente af- 
fezionato alla famiglia, come si ricava dalle molte di 
lui lettere spedite a Madonna Bianca Laura, avvedu- 
tosi del bel talento di dementino, gli manda da Vienna 
gli utensili necessari al disegno, accompagnando il pac- 
chetto colla seguente lettera alla madre: 



Vienna 7 Sett. 1763. 



^^ Avendo io nelF ultima mia apparizione in Ro- 

« vereto osservato con molto piacere essere il Sig/ 

« dementalo Figlio di V. S. IH.'"* dotato di singolare 

« talento per il disegno, gli mando il qui ingiunto 

« Stucchio (astuccio) di alcuni piccoli Strumenti che 

« servir possono per maggior esattezza di esso. Con- 

« corro ben volentieri per animare vieppiù il genio 

« del virtuoso giovanetto e per dimostrare con ciò 

« quanto io approvi tale applicazione di Esso, che na- 

« turalmente gli aprirà la strada alla Geometria e 

« altri Studi più seri e più utili al pubblico. Pre- 

> go V. S. 111.""* voler gradire questo piccolo se- 
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'i ffììo del mio sentimento ed affetto per il suo Fi- 
^ g'Iiiiolo, etc. ^) 



Nelle frequenti corrispondenze cogli amici lon- 
tani Bianca Laura accennava con predilezione ai pro- 
gressi del figliuolo neirarte. 

All'amico intimo e depositario quasi delle cure 
e degli eventi di famiglia, a G. Batta. Chiaramonti in 
Brescia che con raro affetto e con premuroso studio 
illustrò la vita e le opere di Giuseppe Valeriane Van- 
netti, la madre si rivolgea di sovente sia per chieder 
consiglio, sia per metterlo a parte d' ogni cosa che 
riguardasse F educazione di Clementine. Ciò ella fece 
principalmente nei primi anni di vedovanza, dando 
air amico larghe notizie intorno alle inclinazioni ed 
allo studio del figliuolo. 

^i Aggradisco con tutto Fanimo — le risponde il 
« Chiaramonti nella lettera dei 12 Agosto 1764 — le 
« sincere ottime informazioni che mi recate del vostro 
<x Clementine. Lasciatelo divertir nel disegno a suo pia- 
^ cere; il genio naturale non deve essere frastornato 
<( qualora sia diretto a qualche lodevole industria. 
« Veggo bene che questo genio sarà derivato in lui 
^ dal nobile genio materno ; e chi può dire quanto pos- 
« sano gli esempi delle madri sopra i teneri pargoletti. 
« Se accadesse che alcuna fiata ei rallentasse quella ge- 
« losia con cui guarda quei suoi disegni, vorrei pur 
<f vederne alcuno, che mi sarebbe un tenero oggetto 
« di ammirazione. Mi diletto anch'io di tali cose, ed 



J) Lettere scritte da vari eruditi a Madonna Laura Vannetti T. II 
M3. B. C. R. 
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« avrò forse tra le mie miscellanee qualche disegno 
« che gli piacerà, e gli manderò come avrò incontro 
« di spedire alcuna cosa costì. Godo poi sommamente 
« nel sentirlo profittare anche nello studio che dovrà 
« poi essere Toccupazion sua principale. ^) 

I desiderati disegni pervennero poi al Chia- 
ramonti poche settimane dopo, il quale li trovò e- 
satti e gentili e dichiarò di farli riporre sotto un cri- 
stallo per tenerseli sotto gli occhi e rammentarsi della 
gratitudine che deve al piccolo artista. 

Ma nel mentre invitava la madre a fargli ani- 
mo a proseguire sì nobile esercizio, le raccomanda 
che ciò sia senza danno della scuola e degli altri e- 
sercizì civili e cristiani, il che deve secondo lui im- 
portar più che tutte le pitture del mondo.^) 

Non così la pensava il giovane matematico Gian 
Francesco Malfatti in Ferrara. Amico egli pure anzi 
cugino di Bianca Laura, era stretto alla famiglia an- 
che da legami di riconoscenza, per le molteplici cure 
che ella s'avea preso per ottenergli un posto di pro- 
fessore d'algebra in Vienna. Bianca Laura Vannetti 
s' era a taF uopo rivolta al cardinal Migazzi, al Conte 
di Sperges, al Conte Lodron, ma sempre invano, per- 
chè i Gesuiti aveano messe salde radici anche in 
Vienna; non si potea quindi sperare che recedessero 
per fare posto al Malfatti. Così restò egli in Ferrara 
presso il Marchese Cristine Bevilaqua, mantenendo 
viva relazione epistolare con Bianca Laura e con Cle- 
mentine. 



1) Lett. a Madonna Laura etc. Mrt. citato T. I. B. C. R. 
'^) Ms. cit. T. I. Lett. di GB. Chiaramonti, Brescia 25 Nov. 1704 
B. C. R. 
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Quando il Malfatti intese V attitudine del pic- 
colo cugino per il disegno, meglio che altri indovinò 
nel giovinetto la potente inclinazione all'arte, ed alle 
geniali rivelazioni dell'arte. Ed alla madre che richie- 
deva da lui consiglio, scrive da Ferrara in data 13 
Genn.^ 1766 : 

« Mi consolo con voi e con lui {Clementinó) della 
« felice natura ch'egli ha per il disegno, anzi se non 
« vi spiacesse di mandarmi in una lettera un piccol 
« saggio della sua abilità, mi fareste piacere sommo 
« e restereivi molto obbligato. Mio parer sarebbe che 
« cercaste di spingere tant' oltre quanto si può an- 
« dare un talento sì raro, e che fra qualche tempo 
« vi faceste coraggio a staccarvelo dal seno per man- 
« darlo a profittare a Verona sotto la direzione del 
« Cignaroli per indi trasferirlo a Roma a vedere ed 
« imitare tanti capi d' opera dell'arte che colà vi sono, 
« e rinnovar in sé medesimo i Tizianì e i Raifaelli. ^) 

dementino appronta ben tosto alcuni disegnetti 
e rinvolto parte per Ferrara assieme ad una copia 
della vita del padre scritta dal Chiaramonti. Gianfran- 
cesco Malfatti, si affretta di ringraziare e madre e fi- 
glio con la lettera da Ferrara 13 Ottobre 1766, della 
quale riporto i punti esenziaU: 

Amatissima e Stimatiss'^'' Sig'''' Cugina 

« Solamente nella decorsa settimana ho potuto 
« avere il vostro carissimo regalo e della vita del 



) M^. citato, T. II. B. C. R. 
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« nostro Elustré Defunto, e degli eleganti disegni del 

« vro amabilissimo Sig'* dementino Continuando 

« nella lettura mi son consolato nel veder ricordati 

« a proposito anche i meriti vostri, e Fabilità vostra 

« nel disegno mi rende più agevole il concepire per- 

« che debba essere si valoroso in si tenera età il vo- 

« stro unigenito Sig. dementino in cui, come dice lo 

« storico, avete trasfuso il vostro bel genio 

« Nei suoi disegni che egli e voi mi avete cor- 

« tesemente donati, io ci veggo una fantasia alFetà 

« sua superiore ed una correzione che difficilmente 

« potè vasi aspettare da una manuccia poco ferma e pue- 

« rile: si conosce però che voi non ci avete avuta nessuna 

« parte : locchè torna a maggior lode della diligenza 

« del Giovinetto ed accresce la nostra aspettazione. 

« Consolatevi seco lui per parte mia e ringraziatelo 

« della bontà colla quale ha voluto favorirmi, etc. ^) 



Nello stesso tempo dementino avea pure spe- 
diti altri disegni al conte Sperges ed al Chiaramonti. 
Quest'ultimo gli ripete però ancora di riservare la 
pittura ed il disegno ai dolci ozii onde non ne soffra 
l'educazione letteraria. Trova però i paesetti a lui 
spediti nel 1766 più esatti e più finiti di quelli dei- 
anno antecedente. Lo Sperges nella sua lettera a Bian-* 
ca Laura, da Vienna 2 Ottobre 1766^) ammira senz'- 
altro '' la di lui bravura nel disegnare, la buona ma- 
niera, la forza, il gusto,, , ed inchiude per dementino 



1) Ms. citato T. II. B. C. R. 

2) Ms. citato T, li. B. C. R. 
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la seguente epistola latina, che certamente arrecò gran 
gioia al piccolo artista, perchè se la trascrisse in un 
opuscoletto da lui stesso compilato nel 1768, dal titolo: 
Clementini Vannettii Roboretani Epistolae latinae ad 
familiares cum nonnuUis aliis eius Lucubrationibus 
pariter latino sermone conscriptis. Anno a P. Sai. 1 768^). 
Ecco la lettera che ho però desunta dalF originale, 
giacché la copia è mutilata: 

I. Spergerius dementino Vannetto Suo S. P. 

Nae tu parentem tuum, cuius apud me aeterna 
erit memoria, non imitaris modo in excolendis bonis 
artibus, sed et in ipsa, qua erga me fuit, volunta- 
te. Macte ista indole, qua te nobis paterni mater- 
nique in amicos studii heredem probas: faxit Deus, 
ut sis etiam virtutum. De praeclaro quo me donasti 
specimine tui in delineandi adumbrandique arte pro- 
fectus, multum te amo. Perge quo copisti pede, ado- 
lescens optime, gloriam in bonarum artium ac disci- 
plinarum studio quaere et sectare ingeniumque in iis- 
dem non minus quam manum exerce. Matrem suspice 
imitare. Si qua vero in re juvare conatus tuos poterò, 
nihil offlciorum, in me sinam desiderare Vale, meque, 
quod facis, ama. Dabam Vindobonae. VI Nonas Octo- 
bris MDCCLXVI. — Nobilissimo maximaeque spei 
adolescenti dementino Vannetto de Villanova - Ro- 
boreti. 



i) Si conserva nella Civica Biblioteca Eoveretana. La lettera ori- 
ginale dello Sperges è nel voi. TI delle Lettere dì diversi a C. V. 1763-1778 
Ms. B. C. R. 
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Se per dementino queste lodi dovevano essere 
sprone potente a raggiungere quanto mai potesse la 
perfezione, altrettanto erano di conforto e di sod- 
disfazione a Bianca Laura, che in quelle ravvisava 
il premio più grato alle cure indefesse ed al grande 
amore, con cui direttamente attendeva alla educazione 
del figlio. Le poche lettere che ancor si conservano di 
Bianca Laura spirano tutte un sentito vivissimo affetto 
verso r unico figliuolo, affetto che fu da questo in ogni 
tempo corrisposto con amore ardentissimo e con la più 
riverente devozione filiale. Io non posso esimermi dal 
riportare una delle prime lettere della madre, onde si 
veda con quanta diligenza ella cercasse d' ingentilire 
l'anima di Clementine, facendolo pur sempre attendere 
al disegno che aveva per lei un valore perlomeno e- 
guale a quello di ogni altro mezzo di educazione u- 
mana : 



Carissimo figlinolo 

Roveredo 6 l^'"' 1766. 

« Molto volentieri ti accordo la vacanza giacché 
« so che tu non vorrai gettare il tempo in ozio, ma 
« bensì adoperarti in modo che un giorno non passi 
« senza qualche linea, tanto circa la latina favella, che 
« intorno al disegno, il quale non poco adorna l'uomo 
« nobile, siccome tu ben sai, che tanto soleva dirti 
« l'ottimo tuo Padre, i precetti di cui, io spcjro che 
« sarai per custodire gelosamente come procedenti da 
« persona che non poteva ingannarti. Ti accordo tut- 
«( tavia un poco di villa, ma qui avremo che dire : 
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« Taraenità del luogo, Tarla salubre, dimmi, caro Fi- 
« gliuolo sono queste le cose che ti allettano a pregarmi, 
« o pure la compagnia di giente incolta, villana, attosa, 
« sgarbata donde niente di buono s'impara, anzi danno 
« sommo apporta a chi deve menar vita civile, colta, 
« garbata e composta? Ah non mi dar motivo se vuoi 
« che ti compiaccia in questa tua domanda, non mi 
« dar motivo di coruccio, conversando con chi a me non 
« piace di trattare, se non per utilità dei nostri affari 
« domestici, o per mera necessità. Allora verrò di gran 
« lunga più volentieri in villa se ubbidiente alle ma- 
« terne esortazioni ti vedrò e umano bensì colle per- 
« sone, ma insieme composto insegnare agli inferiori 
« quelle cose che non sanno, ovvero rispondere alle 
« domande altrui con piacevolezza e compostezza non 
« affettata e lontano dal costituirti fratello troppo fa- 
« migliare. Cerco da te finalmente che tu abbandoni^) 
« il soverchio correre e saltare affinchè tu ti conservi 
« sano. Iddio ti benedica e ti dia lume di conoscere 
« che i miei precetti non sono lontani dalla Legge sua 
« sacrosanta, carissimo figliuolo.-) 

Tua aff."^^ Madre. 



Intanto che dementino accudiva premurosa- 
mente a maneggiare matite e pastelli, Gian Franco 
Malfatti in Ferrara gli andava preparando una gradita 
sorpresa. Raccolti che ebbe i migliori disegni del cu- 
ginetto non ancora quattordicenne li portò ai direttori 



1) Qui la madre avea pure scritto „ il suono dello campane" ma 
cancellò poi la frase. 

2) Lettere di divers a C. V. 1763-1778 Voi. II. B. C. R. 
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deir Accademia di Pittura in Ferrara, che considera- 
tili, non esitarono a riceverlo come membro onorario 
nella loro accademia, col consenso del Magistrato e dei 
Riformatori di Ferrara. Di questa assunzione nel corpo 
accademico in Ferrara fecero cenno il Cesari ed il Lo- 
renzi, senza però citare' V epoca, o dare in proposito 
precise notizie. La patente d'accademico sarà al certo 
andata distrutta come la maggior parte delle cose dei 
Vannetti; ci resta però la lettera di Gian Francesco 
Malfatti colla quale quel diploma venne spedito a Bian- 
ca Laura: 



Stimatissima Signora Cugina 

Ferrara IG Febb^ 17G7. 

« I direttori della uva Accademia di Pittura in 
« mano dei quali io avea fatto passare i disegai del vró 
« Clementine sono restati così sorpresi della desterità e 
« della naturai sua disposizione al disegno e alla pittura, 
« che appena mosso parola, mi son fioccate da tutte le 
« parti onorevoli attestazioni accompagnate da un vero 
« compiacimento di riceverlo come membro d' onore 
« nella loro Accademia quando così fosse piacciuto al 
« Maestrato nostro ed a' nostri Sig" Retormatori i quali 
« con unanime consenso favorirono la proposizione; ed 
« eccovi annessa la Patente che vi compiacerete di 
« presentare in mio nome al nostro Apellino aggiiln- 
« gendovi un par di teneri baci per isfogo dell'amor 
« vostro e del mio. 

« Intanto voi ed il figlio vostro dovete scusar- 
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^ mi se mi son presa la libertà di concertar tutto 

« questo senza saputa vostra; imperocché voi sapete 

< clie le cose di sì leggero momento perdono tutto il 
<^ pregio quando loro si toglie il merito dell' improv- 
<< visata. Non crediate che sia perciò obbligato a niente 
« il nuovo accademico, anzi non dee neppure pensare 

< a ringraziare TAccademia o i SSr^ Reformatori, che 
« tutto ciò è già fatto ed io ho avuto il pensiero di 
^< liberarlo interamente da qualunque benché piccolo 
^i incommodo. 

^< Non mi lasciate tanto tempo privo di vrè let- 

<i tare che io leggo sì volentieri e che fo anche da al- 

^v tri ammirare: altrimenti voi mi farete dire Torazion 

<^ della bertuccia, ed io non vorrei aver motivo d' an- 

« dar in collera o co' vostri affari o colla vFa como- 

« dita. Conservatemi la preziosa vostra amicizia che, 

« vi confesso, mi dà un po' di vanità, riv^eritemi tanto 

« e poi tanto il Sig*" Cuginino, e credetemi quale con 

« miUe sentimenti di riverenza e d'affetto mi confermo^) 

Di Voi Sigl^ Cugina Stimatissima 

Ferrara U 16 FebFò 17G7. 

Dev.' Obbligat.'^' Ser' 
Affez."" Cugino e Am.'' 
G. Fran^ Malfatti 

Ecco dunque Clementine nostro, eletto pittore 
accademico di Ferrara! L'ampio orizzonte dell'arte era 
già discliiuso allo spirito sensitivo del giovanetto, ep- 



i) Lettere a Madonna Laura ctc. T. IH. B. C. R. 
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però questo pubblico testimonio di stima e T apprez- 
zamento onorifico delle suo opere, non potevano non 
essere potente stimolo a maggiori progressi. 

Nel Maggio dello stesso anno egli invia al Mal- 
fatti un altro plico di disegni quasi per mostrargli la 
sua abilità e franchezza nell' arte. „ Ho ricevuto il ro- 
« tolo dei disegni — risponde il Malfatti alla madre — 
« Egli ha voluto mandarmene due di forza, ed uno 
« di amenità e prospettiva; la macchia del piccolo 
« è piena di vigore, il casale è un bel rustico e pieno 
« di naturalezza, e Taltro è tutto delicato e graziosis- 
« Simo nelle sue sfumature. Non ho anche potuto ve- 
« dere alcuno dei nostri Maestri, i quali spero che se 
« sono stati contentissimi dei primi, lo saranno in gra- 
« do più che superlativo di questi, e si compiaceranno 
« sempre più di avere nel Corpo un accademichino 
« sì valoroso».^) 

Dal fin qui esposto si deduce quasi con sicurezza 
che Clementine non si era ancora applicato alla pit- 
tura coi colori ad olio, ma si limitava unicamente al 
disegno colla matita e col pastello, ponendo per tal 
modo un solido fondamento alla destrezza necessaria 
per la perfetta imitazione delle forme. 

Dissi più sopra che Gerolamo Costantini lo per- 
fezionò nel disegno e lo avviò air arte della pittura ; 
non si sa però quando dementino abbia maneggiato 
per la prima volta la tavolozza ed i pennelli. In man- 
canza di precise notizie, si potrà ammettere che il 
Costantini l'abbia regolarmente istruito dal 1767 in poi 
e precisamente dopo la nomina ad Accademico ferrarese. 



l) Lettere a Madonna Laura ecc. T. III. Ms. B. C. R. 
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Adamo Chiusole nelle sue Notizie della Val La- 
garina, p. 162, dice soltanto che imparò dal Costan- 
tini il disegno delle figure, ma non ci partecipa il 
quando; a me non fu dato di trovare documenti o 
lettere che anche da lontano accennino air epoca in 
cui si dedicò alla pittura ad olio. 

Da una lettera di G. Frèo Malfatti alla madre Bianca 
Laura, da Ferrara 4 Luglio 17G8^), ricavo soltanto che 
il Costantini avea in quel torno di tempo finito un ri- 
tratto di dementino che fu spedito allo stesso Malfatti, 
e finalmente una lettera del V^annetti colla data di Ro- 
vereto 12 Ottobre 17G8, pare accenni alle relazioni 
col Costantini. Eccola : 

« Clementinus Vannettus P. Gothardo Festo In- 
« stitutori suo Viro eruditissimo S* D- 

Ne putes, mi Praeceptor humanissime Litera- 
« rum ac in primis Latinae Linguae studium, quod 
« semper ut verum fatear summa cum voluntate colui, 
« et colere certuni est, me tam repente deseruisse 

« sed ut Ficturae assiduam et mane et inter- 

« diu operam dareni^ ea me impulit occasio tam op- 
« portuna amicitiae, cum homìne eius artis peritissimo 
« contrahendae qui mihi totius rei auctor fuit, quique 
« lubentissime aeque ac humanissime Picturae prae- 
« cepta tradidit et insuper cuiusque generis colores 
« perbenigne suppeditavit. Arripiendam igitur occa- 
« sionem illam censui, quae tam raro se offeret quum 



1) Lettere a Madonna Laura etc. T. III. Ms. B. C. R. 
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« potissimiim ea mihi ars jam vel maturius vel sarìus 
« aliquando ediscenda foret 

Roboreti Die XII Oct. 1768.^) 

Ma se mancano accenni intorno alla istruzione 
pittorica impartitagli dal Costantini fortunatamente ci 
restano conservati quattro quadri ad olio, dipinti da 
Clementine nel 1769 e 1770. Li possiede il Sig^ En- 
rico Valbusa, l'attuale proprietario della Villa Subur- 
bana alle Grazie, che fu dei Vannetti. Mi furono messi 
cortesemente a disposizione per lo studio, epperò posso 
descriverli con esattezza. Ne avrei riprodotto uno o l'al- 
tro, ma lo stato miserando in cui si trovano rese vano 
ogni tentativo impreso. Rappresentano quattro paesaggi 
fantastici sul genere di que' tanti che si trovano sparsi 
nelle nostre ville suburbane, e tradiscono da lungi 
r influenza della scuola veronese del secolo scorso. 

1). Una lingua di terra si protende entro un 
lago. Sulle rive frastaghate sono disposti in armonica 
digradazione vari alberi condotti con buona forza di 
tinte. Il cielo grigiastro è ravvivato da nubi abbastanza 
leggiere e ben disegnate. Nello sfondo vedonsi due 
figure, sul davanti una donna con un bambino. Il 
quadro è diligentemente eseguito anche nei particolari, 
ma è un po' monotono nei colori, perchè vi predomina 
una tinta azzurrina, che io non so se sia originale, o se 
provenga dalla evanescenza delle lacche gialle col lungo 



1) Clement. Vaunetti Roboretani Epistolae Latinae ad Familiares 
etc. Ms. B. C. R. 
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andare degli anni. La tela è pur troppo lacera in più 
luoghi e qua e là si scrosta anche lo strato colorito. 
Sul di dietro del quadro sta scritto in caratteri maju- 

scoli : 

CLEMENTINVS VANNETTVS / PINXIT • AN ' AET- 
SVAE • XIV • MEN • Vili • 1769. 

2) Lo sfondo del secondo quadro è formato da 
una catena di monti bene sfumati. Appiè vi scorre un 
fiume, le cui rive sono popolate da casali. Le mac- 
chiette d' alberi vi sono graziosamente lavorate. Il pro- 
spetto anteriore presenta un fantastico avvallamento, chiu- 
so a sinistra da una roccia incavata per farvi passare 
la strada, ed a sinistra da una piccola balza coronata 
da un bel faggio. È lavorato con molta forza nelle 
ombre, ed è di molto superiore al N. 1 . Anche le tre 
ligure che animano la scena sono ben finite e pasto- 
samente colorite. L' azione rovinosa del tempo e degli 
uomini lasciò le sue impronte anche su questa tela 
che è lacera in qualche punto e scrostata. A tergo 
del quadro è scritto : 

CLEMENTINVS VANNETTVS / AN • AET • SVAE 
XV • M • I • AN • DMI / 17G9 INCHOAVIT • ISERIAE 
/ ADVMBRAVIT • ROBORETI. 

3) E un paesetto invernale. Sull'alto d' un colle 
s' erge un edificio a guisa di castello munito di rocca. 
A sinistra di chi guarda è dipinto un ponte che at- 
traversa un piccolo torrente, sul ponte vedcsi una cap- 
pelletta. Nel complesso il quadro è di buona inven- 
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Fig. 2. Piazza di Sacco. 




Fig. 3. La Villa Suburbana delle Grazie. 
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zio ne, ma vi manca quella naturalezza che è prima 
condizione perchè un'opera d'arte produca impressione. 
Evidentemente dementino volle dipingere T inverno 
senza averlo da bene studiato; e così le tinte della 
neve e del cielo grigiastro non sono né sentite, ne i- 
mitate, ma puramente calcolate per sommi capi, senza 
quello studio che tanto ci fa apprezzare le frondi, le 
macchie d' alberi, i cespugli verdeggianti degli altri 
quadri del Vannetti. 

Anche questa tela è guasta in più luoghi; porta 
a tergo la scritta: 



"^£5^ 



CLEMENTINVS / VANNETTVS / INVENIT • ET • 
PINXIT /ANNVM AGENS XV • MEN / II • AN Dm 1 770 • 

4) Il quarto quadro è un effetto di luna. 
Il Sig. E. Valbusa lo fece ristaurare; le tinte 
sono perciò tutte rimaneggiate, e ben poco resta del- 
l' originale. 

Questi quattro quadri hanno le dimensioni di 
77X97 centim. Il primo ed il terzo stanno ancora nella 
cornice originale. Per quanto io mi sappia, essi sono i 
soli paesaggi dipinti ad olio che ancora ci restano del 
Vannetti ; opperò io non dubito clie si provvederà in 
avvenire alla loro conservazione coli' impedire almeno 
ogni ulteriore danneggiamento.^) Ciò è tanto più ne- 
cessario quando si consideri che anche dei tanti dise- 
gni operati da dementino fino al 1770 fatalmente non 
so ne conservano che due soli. 



i) Si'uto che furono avviato trattative da parto dol Direttore del 
Civico Museo di Rovereto, per l'acquisto di questi quadri. 
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Questi ultimi mi furono cortesemente favoriti 
dal sig. Francesco Saverio de Chiusole, e sono di pro- 
prietà del Sig. Gustavo Chiesa di Rovereto. L'inno ha 
le dimensioni di 12x16 7^ cent, ed è su carta impe- 
riale tinta col bistro. Il disegno di forma ovale è ese- 
guito a matita e rappresenta una cascatella d'acqua 
fra dirupi; nella parte anteriore passa una strada e 
sui margini della stessa sono disposti alcuni alberi 
assai bene lavorati. Un viandante riposa all'ombra di 
un gran pino tracciato con molta forza. Sull'orlo in- 
feriore sta scritto di mano del Vannetti : Clemen- 
tinus Vannettus invenit et del. TìlO. — L' altro 
disegnetto è pure sulla medesima carta e misura 
cent. 13x 18. E fatto a matita e ci presenta un ru- 
stico casolare posto sulla vetta di un colle, circondato 
da piante disegnate con molta naturalezza. Sulla via 
che porta al casolare sono sbozzate due figurine, Sul 
margine inferiore il Vannetti scrisse : Clementinus Van- 
nettus invenit et del. A."" 1770 die Octohris 19—. 

Son questi i pochi avanzi di quell'epoca nella 
quale il Vannetti tentò assiduamente le vie dell'arte 
facendo della pittura e del disegno uno studio predi- 
letto. Ma se dair un canto lo ammaliavano le dolci 
sensazioni di riprodurre la natura nella piena maestà 
delle sue manifestazioni, al giovanetto ormai ispirato 
dagli alti ideali del bello, si andavano schiudendo di 
pari passo le fonti inesauribili dell'antico sapere. La 
robusta lingua del Lazio, i classici concetti, fecero 
breccia nell'animo già predisposto all'entusiasmo per 
tutto ciò che procedeva dalle menti più elette, o dai 
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seducenti misteri della natura. E quando raggiunto 
il diciasettesimo anno d'età, peri suoi lavori letterari 
ammirati dai concittadini e dagli estranei si vide chia- 
mato a coprire la carica di Agiatissimo nelF Accade^ 
mia di scienze e lettere di Rovereto, quando in forza 
di quella elezione si vide stretto in rapporti letterari 
coi più valenti scrittori dell'epoca, quando infine vide 
la madre stessa plaudire ai successi di lui, ritornare 
in grembo alFAccademia, e recitarvi sonetti in sua lode, 
Clementine non ebbe un solo momento di esitanza, 
che la sua via era ormai chiaramente designata. Ma 
nei momenti supremi in cui decise di consacrare a 
preferenza la sua mente ed il suo genio allo studio 
dei classici latini e della italiana favella, non vi fu, 
non potè esservi lotta alcuna in quell'anima ardente 
che ormai avea abbracciata tanta parte della coltura 
umana. Come i rosei vapori dell'alba si fondono nella 
gloria del sole nascente e gli fanno poi corona di 
fulgide nubi, così il senso finissimo dell' arte, l' orna- 
mento prezioso degli anni giovanili di Clementine, si 
trasfuse tranquillamente nei forti conati dello spirito 
che si ritemprava allo studio dei classici. La nota ar- 
tistica vibra costante nelle sue più geniali manifestazio- 
ni, nelle più gentili ispirazioni poetiche. L'intimo legame 
che univa i concetti poetici colla facoltà di riprodurre 
artisticamente le forme del mondo esteriore, dà ai 
suoi epigrammi l'impronta d'un quadro umoristico 
fiammingo, o ai suoi sonetti amorosi la grazia d' una 
Madonna del Bellini. Così l' arte non gli fu solamente 
compagna fedele nella breve sua vita, ma fonte ine- 
sauribile di gioie purissime, onde scaturivano sponta- 
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nee le graziose sue creazioni poetiche. Che più? de- 
mentino stesso sentiva in so medesimo il connubio 
che nel fondo delF anima avevano stretto Pittura e 
Poesia a tal segno, che un dì gii proruppero dall'in- 
timo questi versi : 



Di Poesia che tace 

Il nome ottien Pittura 
Di Pittvua loquace 
Ha Poesìa Fonor 

Ma tu cui Febo schiude 
De TArti i bei misteri 
Cui da Teterna incude 
Volano i carmi d'or, 

Dimmi, qual più n' alletti 
De le due maghe altere 
Qual su gli umani affetti 
Abbia maggior poter; 

Se già porrla di Guido 

Più che di ]\Iaro ai tocchi 
La moribonda Dido 
Turbar nostro pensier. 

Se d' immortai colore 

Per man d'Apello adorna 
O dal cantor d'Amore 
Ritratta in stil divin, 
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Lusinghe al cor più care 
Tesser porrìa la Diva 
Che ignuda uscì dal mare 
Spremendo il molle crin 

A i sensi e a Talma, è vero, 
Serve il pennello insieme 
Non serve che al pensiero 
11 fervido cantar. 

Ma quello un punto esprime 

Sebben che parlo? ah, d'Ascra 
Tu sali ormai le cime 
Il nodo a sviluppar.^) 

Sebbene imperfetta nella forma, non è forse 
quest'ode una prova convincente della felice fusione 
degli ideali artistici e poetici in dementino Vannetti ? 
E che ciò fosse lo dimostra ancora il fatto che egli 
fino agli ultimi suoi anni dipinse e poetò a vicenda, 
senza che fosse da speciale entusiasmo rapito a segui- 
re la Pittura piuttosto che la Poesia, o viceversa. 
Assecondò invece spontaneo le ispirazioni dell'una e 
deir altra perchè provenivano dalla medesima fonte — 
dal culto deir eterna Bellezza. 




l) D.il Ms. del Vanetti „ Coso in parto da copiare con qualche lima *' 
p. 99 B. C. II. 
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III. 



LAVORI D'ARTE DAL 1770-1795. 



1. Paesaggi. 



Nel Museo civico di Rovereto si conservano tre 
paesaggi del Vannetti, due dei quali sono lavorati a 
matita, il terzo a pastello nero. 

Soltanto quest'ultimo è segnato del nome dell'ar- 
tista {Clera. Vannetti), che però, a mio credere, non è 
autografo. Mancano anche di data ; tuttavia dalla ma- 
niera del disegno e per le ragioni che andrò più sotto 
esponendo mi pare che siano stati fatti dal 70 al 80 
all' incirca. 

Il migliore dei tre (di cent. 26 x 37) è quello 
che ho riprodotto (fig. 1) e che ci dà una chiara idea 
dell'attitudine speciale di Clementine nel frondeggiare. 
Per accrescere gli effetti delle ombre, queste vennero 
rinforzate coli' inchiostro — ormai ingiallito — mentre 
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il resto del disegno è tutto a matita. È mirabile il tratto 
finissimo e pur sempre franco e sicuro con cui fu con- 
dòtto a fine il paesaggio. Le durezze sono poche, e si 
limitano ad alcune parti in forte ombra che potevano 
essere lavorate con più trasparenza. 

Gli altri due disegnetti ci presentano una par- 
ticolarità che è opportuno di rilevare, perchè essa 
serve a stabilire almeno da lontano V epoca in cui fu- 
rono fatti. Tutte le parti in piena luce sono rialzate 
col gesso, onde ottenere maggiore contrasto. Ora è a 
sapersi, che il Vannetti apprese tale metodo dall'a- 
mico suo Giovanni Fabroni, distinto naturalista di Fi- 
renze, venuto a Rovereto nel Sattembre del 1775 in 
compagnia di Felice Fontana.^) 

Era il Fabroni peritissimo nell'arte del disegno, 
ed è certo che questa sua qualità, congiunta agli altri 
eletti pregi delF animo, contribuì ad aumentare la sim- 
patia vicendevole fra i due coetanei. Fu il Fabroni 
ospite graditissimo di dementino nella villa di Isera, 
dove i due giovani, stretti dai vincoli saldissimi di 
un' amicizia che perdurò poi per molti e molti anni 
ancora, passavan le ore più liete nel dotto conversare, 
nel leggere, nel disegnare. In quell'occasione Clemen- 
tine udì nuovi precetti di pittura e perfezionò su nuovi 
criteri la sua abilità artistica e dal Fabroni imparò, 
come ho accennato, il modo di illuminare i disegni col 



1) Giovanni Fabroni era statr» assegnato quale compagno di viaggio 
dal Granduca di Toscana al nostro Felice Fontana che doveva recarsi in 
Francia. Prima d'imprendere il viaggio, il Fabroni venne assieme ai due fra- 
telli Fontana in Val Lagavina ove si trattenne fino al Novembre. Durante 
il suo soggiorno Giovanni Fabroni sali " rOrto d' Abramo „ sopra Pomarolo 
allo scopo di studiarne la flora. No fa cenno Adamo Chiusole nelle sue No- 
tizie della Val Lagarina pag. 61. — 

— 39 — 



Digitized by 



Google 



gesso; dementino stesso ne parla nella lettera a Co- 
stantino Lorenzi, da Isera VI. Idus Novembris 1775: 

Paucis ante diebus Hieronymus Fedrigottus 

me rogavit ut quendam eius villae, quam habet ad 
Athesim prospectum sibi in cliarta delinearem. Morem 
amico gessi perlibenter, et eo Diodo ^ quem me docìtit Fa- 
bronius partim plumbagine^ pciì-tim gypso in macrocolo 
faligineo colore imbuto^ opus per feci. Id ipsum ergo 
Avunculo, Materteriqne et Medico videndum mitto, tunc 
quia mihi non infeliciter successisse videtur, tunc quia 
nane primum hoc delineandi genere ntor, neque etiam 
Familiares viderunt, aut quale sit, aut quid in eo pos- 
sim. Admonebis autem Avunculum, ne quid buie char- 
tae imponi patiatur, ne aliam quidem chartam ; statini 
enim gypsum evanesceret. Multo magis videat, ne quis 
attingat; scio jam, quanta sit Avunculi in bis rebus 
diligentia. Cras vero curabis ut mihi remittatur, tuque, 
quid judicii protulerint, scribes ^) 

Ricavasi da questa lettera che Clementine po- 
chi giorni dopo la partenza del Fabroni, tentò da solo 
il di lui metodo di disegnare riproducendo la villa di 
Girolamo Fedrigotti, posta alF Adige. Ora, se come si 
presume, il pastello conservato nel Civico Museo rap- 
presenta appunto tale villa, il tentativo è da ritenersi 
coronato di esito felice. La prospettiva è come sempre 
corretta, ed i bianchi riflessi s'accordano bene colla 
tinta giallolina della carta e coi morbidi tratti del 
pastello nero. 

Il terzo disegno conservato nel Civico Museo è 



l) Clementini Vannotti ; Ad Costantinum Lanrontiiiui Tironeui 
Libri tivs. — Uh. 111. N.o V. Ms. B. C. R. 
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fatto a lapis, ed è pur esso ravvivato con qualche tratto 
di gesso. Il paesaggio fantastico è racchiuso da monti 
ben digradati; nel mezzo del quadro è raffigurato un 
casolare in sulla riva d' un torrente. È bella una mac- 
chia d' alberi a sinistra sulla sponda. Tre figure sedute 
(delle quali una in abito chiesastico legge, e due ascol- 
tano) potrebbero porsi in relazione con dementino 
stesso e con qual(*he suo ospite. Se non vi fossero i 
tratti caratteristici del gesso, sarei quasi indotto a porre 
questo disegno in un epoc^ anteriore al 1775, perchè 
Tesecuzione non è così sicura come negli altri due che 
ho or ora descritti. Ma quand'anche si voglia credere 
che dementino lo abbia rimaneggiato, esso non è certo 
anteriore al 1770, perchè è però sempre più delicata- 
mente modellato dei bozzetti delFanno 1770, favoritimi 
dal sig. Francesco Saverio de Chiusole. 

Del 1775 è poi un altro disegno rappresentante 
la villa delle Nob. Sig.''' de Fedrigotti in Isera. 

L' originale di dementino è in possesso della 
Nob. Sig.'^* Teresa de Fedrigotti nei Montel di Porgine ; 
a me fu favorita per lo studio la fotografia presa dal- 
l' originale dal fotografo Eduino PaoU di Porgine. 

È uno dei buoni lavori del Vannetti ; gli oggetti 
spiccano per un gran rilievo dì riflessi e di ombre e 
per un mirabile giuoco di lumi ravvivati parcameute 
col gesso. La villa nello sfondo assume l'aspetto d'un 
maniero ed è di ottimo prospetto ; non meno attraenti 
sono le macchie d' alberi che si susseguono con sì molle 
digradar di tinta, da agevolare quasi il calcolo delle 
distanze. 

Siccome il Vannetti accenna a questo suo lavoro 
in una lettera del Dicembre 1775 a Costantino Lorenzi, 
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ho potuto determinare l'epoca in cui fu esegu'to, non 
essendo questa notata in sul quadro. Ecco il passo re- 
lativo della lettera: 

« De ligneis illis ornamentis crystallo in- 

« structis Avunculum valde amo. Eidem nunc mitto 
« pictorium alterum opusculum, item Hieronymi rogatu 
« effectum, in quo Iserianam eius villam delineavi. Id 
« ille cum amicis inspiciat velim, ad meque cras re- 
« mittat. Sed rogo summa diligentia tractetur. » *) 

Dei primi anni di questo periodo e precisamente 
fra il 70 ed il 75 sono da ritenersi a mio parere an- 
che i tre disegni di dementino, che si conservano nella 
casa dei SigJ' Galvagni in Isera, V antica villa Iseriana 
dei Vannetti. 

Tutti hanno le medesime dimensioni di 37x51 
centimetri. 

Li descriverò, 'ordinandoli giusta il grado di loro 
perfezione. 

Il primo ci mostra nello sfondo un' acqua tran- 
quilla solcata da una vela. A destra si stacca la riva, 
che viene man mano occupando tutta la parte anteriore 
del quadro. A sinistra protendonsi due o tre alberi an- 
nosi ben delineati nell'insieme, ma alquanto stentati 
nei dettagli. All' ombra dei medesimi riposa un ere- 
mita in atto di leggere. A destra sta un casolare con- 
torniato da macchie d' alberi e di cespugli condotti 
con tratto più leggiero ; sul davanti passa un conta- 
dino che si caccia dinanzi una capra. Il quadro è se- 
gnato all' angolo sinistro inferiore col nome di Cle- 



1) Clem. V. ad Cost. Laur. -> Ms. citato Lib. UT. N. XVII. B. C. R. 
„ Hieronymus *' intendi Gerolamo Fedrigotti. 
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mentino Vanettì. Fra i tre, questo è il meno riuscito 
e non è improbabile che sia una copia presa da qual- 
che rame delF epoca, o forse anche una combinazione 
di alcune prospettive tolte da differenti incisioni. Vi 
si scorge un po' d' esitanza tanto nelle proporzioni pro- 
spettiche, quanto nel lavoro delle figure. 

Il secondo disegno è già di molto superiore a 
quello ora descritto. 11 paesaggio è attraversato da un 
canale d' acqua. Alla riva più vicina allo spettatore 
approda una barca. Due pescatori distendono le reti, 
il terzo si appuntella al remo. A sinistra un villano 
sta lavando una giovenca. L'altra riva ci presenta il 
prospetto d' una cittadella con la sua chiesa e la torre 
sotto della quale s'apre la porta della città. IìB. com- 
posizione, per quanto fantastica, veste un carattere ori- 
ginale, i ti'atti sono più sicuri, le figure più disinvolte 
e più finite. Anche questo quadro porta nel mezzo, in 
basso, il nome di dementino Vannetti. 

Il terzo è di gran lunga il migliore. La scena 
montuosa è perfettamente delineata con quella morbi- 
dezza di tratti che serve a dare rilievo fino agli og- 
getti più lontani. La pendice in mezzo è coronata da 
un paesello. Sul prospetto anteriore del quadro passa 
una via e su questa trotta allegramente un somareUo 
con in groppa una contadina accompagnata dal àuo 
damo. A destra il quadro è incorniciato da un bel grup- 
po di alberi ben frondeggiati e giustamente adombrati. 
Al rezzo riposa un viandante. Il nome di dementino 
Vannetti è segnato all'angolo inferiore a sinistra. Que- 
sto disegno ci addimostra già una seria applicazione la 
quale sola potea render leggera e sicura la mano di 
dementino. 
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T tre quadri conservati religiosamente in belle 
cornici, appese in luogo onorevole, sono i soli ricordi 
di dementino che non condivisero la sorte dell'esilio 
e della distruzione toccata alle cose d' arte del Van- 
netti raccolte in quella casa lino alla morte di Bianca 
Laura. 

La carità di patria dei Sig/' Galvagni - nepoti 
anch'essi dell'artista Giovanni Galvagni che fu tanto 
caro al Vannetti - ci è arra sicura che quei tre di- 
segni non abbiano ormai più a soffrire per altre vi- 
cende. 

E con ciò avrei finito di ragionare dei paesaggi 
che ancora si conservano di dementino Vannetti. 

Per quanto io mi dessi premura di avviare ri- 
cerche nelle case patrizie roveretane, non sono riu- 
scito a scovare alcun altro lavoro originale di tal ge- 
nere. Non mi resta quindi altro da descrivere che i 
tre paeselli graziosi del Vannetti, che furono incisi in 
rame, i di cui originali sono a mio credere fatalmente 
perduti. Il primo che ne fece menzione si fu Adamo 
Chiusole nelle sue „ Notizie della Val Lagarina '^ p. 
162, là dove accenna al talento di dementino per il 
disegno. 

< Ricavò — egli dice — varie cose dal vero, 
« cioè la veduta di Sacco, la prospettiva delle Grazie, 
« luogo di sua villeggiatura per la primavera, e quella 
« d'Isera oltre l'Adige, per l'autunno e veggonsi queste 
« incise in rame. » 

Ho avuto la fortuna di poter disporre della ve- 
duta di Sacco e delle Grazie, e perchè quelle piccole 
incisioni sono ormai rarissime, le ho riprodotte in fo - 
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tografia e ristampate alle fig. 2 e 3 in grandezza na- 
turale ; non ho potuto invece aver traccia della villa 
d' Isera. Ma il Vannt^tti fece anche incidere su proprio 
disegno la veduta del Ponte di San Tomaso sul Leno, 
col Castello di Rovereto. Un esemplare della stampa 
in rame si conserva nel Civico Museo di Rovereto, e 
siccome mi fu gentilmente favorita, Tho pure ripro- 
dotta alla fig. 4. 

Le tre incisioni, oltre che ricordarci il- valore 
nell'arte del nostro Vannetti, spero torneranno gradite 
ai cultori di storia patria, perchè riproducono prospet- 
tive della Val Lagarina e di Rovereto, di cento e più 
anni fa, le quali oggidì sono ormai di molto mutate» 

DalFepistolario del Vannetti ho potuto desumere 
che egli già nel 1775 doveva aver finite le Grazie, 
Sacco ed il Ponte del Leno. In sullo scorcio del secolo 
18° gli artisti usavano di frequente di fare incidere 
e stampare su cartoline, paeselli, ghirlande o canestil 
di fiori, emblemi mitologici, ect. che poi regalavano 
agli amici con una conveniente dedica o col proprio 
suggello, come gli odierni biglietti da visita. Un tal 
costume si protrasse fin molto addentro al nostro se- 
secolo, e fu senza dubbio origine di quei tanti biglietti 
che in mille foggio e colori oggidì ci vengono presen- 
tati da amici e conoscenti in ogni fausta occasione. 

E così Clementine per far cosa grata agli amici 
letterati, ed onde questi potest^ero insieme conoscere 
i luoghi suoi più cari, ove soleva coltivare l'Arte e le 
Muse, lece ritrarre in piccole dimensioni quei paeselli, 
compiacendosi — ed a ragione — di presentarsi con 
essi ai suoi ammiratori. 

Deir incisione in rame incaricò il vicentino Cri- 
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stoforo dair Acqua buon disegnatore ed incisore di 
stampe a bulino ^), il quale ne curò anche la impres- 
sione. 

Non è necessario eh' io mi dilunghi nella de- 
scrizione dei tre quadretti, poiché io li presento fedel- 
mente ritratti al lettore. Osserverò soltanto che la piazza 
di Sacco ha subito una notevole trasformazione in se- 
guito alla fabbrica del ponte di ferro che mette capo 
presso la casa e la torre comunale, che il prospetto 
del Suburbano alle Grazie fu pure modificato, ed in- 
fine che la veduta del ponte del Leno colle adiacenze 
è un po' fantastica, anche tenendo conto dell'epoca in 
cui fu fatta. Il Vannetti in quest'ultima si accontentò 
di fissare le tre costruzioni più rilevanti, cioè il ponte, 
il castello e la Chiesa di S. Maria del Carmine. Sul 
ponte, dalla parte che mette alla città si vede ancora 
il portone accennato da Adamo Chiusole nelle sue No- 
tizie della Val Lagarina, p. 28. Lì cominciava il giro 
delle antiche mura che cingevano la città fino al tor- 
rione Basadonna. 

Dissi già prima che questi tre paesaggi dovevano 
essere compiti nel 1775. Infatti ce ne fa fede la lettera 
delle Idi di Febbraio di quell'anno, diretta al Prof. 
Graser di Innsbruck. 

Il Vannetti gli scrive fra il resto : 

« Mitto tibi tres formas a me delineatas, ab A- 
« queio autem optimo artifice excusas, atque impressas. 
« Earum una Roboretanam Arcem cum Ponte exhibet. 



l) Di lui sono anche le incisioni nell' " Orlando innamorato del 
Bojardo, rifatto da Francesco Berni e stampato in Venezia nel 1799 presso 
Seb. Valle. — Mori nel 1787 d'anni 53. — 
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« altera forum Saccense ad Athesim, tertia nostrum 
« Suburbanum. Tenue quidem est munusculum, s^d, 
« ut spero, tibi non ingratum. Et ei venit mihi in men- 
« tem singularum formarum bina exempla mittere, ut 
« alterum tibi habeas, alterum, si videbitur in Pina- 

« cotheca reponas 

Idibus Febr. MDCCLXXVI. ') 

Delle tante affettuose lettere di ringraziamento 
che pervennero al Vannetti dagli amici ai quali aveva 
regalata V uno o V altra delle incisioni, riporterò sol- 
tanto quelle di Andrea Saverio Bridi : 

Mantova 8 Aprile 1776. 

« Una dolce sorpresa fu per me il compitissimo 

« foglio di V. S Fummi recato il suddetto in 

« tempo che ero in questa corte, ed appunto in luo- 
« go vicino ove si rassettavano colla pittura alcune 
« stanze : di volo mi portai da quei professori per in- 
« tendere da essi, come mi lusingavo, la conferma del 
« mio parere su quei disegni, che uniti allo stesso tro- 
« vai ; e ciò fu appunto, essendo stati i medesimi com- 
« mendati assaissimo. Di cuore adunque mi rallegro 
« con V. S. 111.* nel tempo stesso che Le avvanzo i 
« dovuti ringraziamenti » ^) 

Lo stesso Bridi da Mantova 3 Giugno 1776, scrive 
ancora : 

« Mi è carissimo il disegno che si com- 

« piacque V. S. L di regalarmi. Si ricordi però che ora 
« mai intendo di essere in possesso di averne di essi 



1) Clementiui Vannetti ad amicos et familiares, Epistolae N. LTI. 
Ms. B. C. R. 

2) Lettere di diversi a Ciem. Vannetti 1763-1778, voi. II. Ms.B. C. R. 
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« qualunque volta ne faccia incidere ; spero con ciò 
« di fornirmi ben presto un gabinetto. ^) 

Non meno piacquero i rami a Gian Francesco 
Malfatti, che in una lettera da Ferrara dei 18 Marzo 
1776 ed in una susseguente dei 21 Aprile 1776 ringra- 
zia cordialmente il Vannetti, loda i disegni che non pa- 
jono mai di un letterato, e lo chiama infine uomo „ ad 
omnia natus '' soggiungendo d' aver consegnate al Ser- 
rano le copie che erano pel nied.™"^ destinate, il quale 
le osservò con moltissimo piacere. ^) 

A questi rami deve pure alludere la lettera di 
Silvestro Domenico Quadri, da Lucca 24 Luglio 1782, 
il quale scrive d'aver ricevute le due macchiette, e 
dopo di averle trovate espresse a meraviglia, di averle 
donate al Cavalier Bernardi, che col nome deir autore 
e colla indicazione dei luoghi, le tiene fra le cose più 
care; il Bernardi gli impose perciò i suoi ossequiosi 
rallegramenti per la puntualissima delineazione di 
esse.^) 

Giova ripetere che queste incisioni sono assai rare, 
quantunque per buona ventura ci restino ancora le 
due piastre originali, incise in rame cioè della veduta 
di Sacco e del prospetto delle Grazie. 

La prima si conserva in casa del Nob. Barone 
Guglielmo Bossi Fedrigotti I. e R. Ccmsigliere aulico 
e Capitano della Provincia, ora in Sacco. Nelle sue 
due lettere, dei IS e dei 25 Aprile 1894 a me dirette 
egli mi partecipa che il Vannetti era intimamente le- 



i) Lettere di diversi a dementino Vjinnotti 1703-1778 voi. II. Ms. 
B. C. R. 

2) Lettere di diversi a Ciementino Vannetti 1767 - 1778 Voi. II. Ms. 
B. C. R. 

'^) Lettere al Vannetti 1780-81-82 spogliate. Ms. B. C. R. 
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Fig. 5. Ritivilto rìt^l Conte Giriinpietro FedrigoUì. 
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gate in amicizia co' suoi avi, e che nel suo archivio 
conserva ancora lettere e poesie di dementino, oltre 
alla piastra in rame or accennata.^) Da questa, 30 anni 
or sono, egli fece cavare in Verona alcune copie della 
veduta, ormai tutte disperse, meno una che egli conser- 
va neir archivio famigliare, ed una seconda che con 
l'ara cortesia mi è stata da lui regalata. Queste ripro- 
duzioni dalla piastra originale son fatte su carta sem- 
plice da lettera, sopra una tinta di fondo giallognolo 
che va digradando verso V orizzonte, sono inquadrate 
da un filetto dorato, e portano la scritta : Piazza di 
tSacco di Rovereto. La piastra in rame del Suburbano 
delle Grazie, si conserva in casa del sig. E. Valbusa 
alle Grazie. 

Le piccole incisioni, quanto riuscivano gradite 
agli amici lontani, altrettanto invogliavano i vicini a 
voler riprodotte a quel modo le proprie ville, i propri 
castelli. 

Ecco quanto ci narra dementino in una lettera 
a Costantino Lorenzi datata: De Iseriano III Cai. lun. 
MDCCLXXVI. 

« Hoc biduo quo ruri fuimus, multa variaque 

et evenerunt et acta sunt, Heri autem quum mihi 

motatione aliqua opus esse intelligerem, qui proximo 
die plusculum me epulis invitassem, rogavi Ravaneum 
ut me suo cisio Nucetum ^) usque duceret. 

Quo ut pervenimus, relieto cisio, amoena illa 
nemora, quae ultra Nucetum sunt pedibus lustrare coe- 



1) n Sig. Prof. Cobclli mi partecipò che nel Dicembre del 1895 
questa piastra venne dal Barone Bossi-Fedrigotti regalata al Civico Museo 
Roveretano. 

^) Nogaredo, paesello in prossimità di Isera. 
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pimus. Quum autem nos vidisset e sua villa Dominicus 
Lodronius, meque agnovisset, et misit statini qui nos 
ad se transeuntes revocaret, et ipse obviam descendit. 
Intromissos, Arabica potione accepit. Habet villani a- 
moenissimam atque omni rerum genere instructissimam; 
suppellectilem pretiosam, muliebrem paene mundum- 
Tabulas pietas multas, plurimas aere excusas, sane quam 
pulcras. Haec omnia mihi singillatim ostendit singulari 
humanitate. Interea accidit ut oculos flecteret ad eam 
Formam, quam Todeschio a me delineatam Aquejus 
impressit, cuius exemplar Ibrte in mensula erat. Hic 
me rogavit, ut et sibi ejus modi aliquid concinnarem, 
quo in officiosis salutationibus, quoties abessent quos 
quaereret, uteretur. Cui ego cum promisissem, dixissem- 
que illam ipsam eius villam idoneam esse, quae in id 
genus Formam includeretur, sed oportere eius faciem 
memoriae gratia a me describi; statim omnes descendi- 
mus venimusque in locum, qui erat e regione villae. Ibi 
viridi proiectus in herba sub umbra patulae arboris, situm, 
et prospectum aedium descripsi. Quam formam, quum 
domum rediissem, in parvum quadratum contraxi, atque 
adumbravi. Itaque jam nihil restat, nisi ut Aquejo mit- 
tam imprimendam. Sed et duas alias Formas hoc in- 
tervallo delineavi, quarum altera locum tibi non notum^ 
akera posteriorem nostri Suburbani partem, eam scili- 
cet, quae agrum prospicit, representat. Quare vides, 
constare mihi fructum Iseriani huius otii, licet brevis- 
simi. Nam si quaeris, ecquid studuerim, id quoque at- 
tigi, nam et haec scripsi, quam bene, nihil ad rem ; et 

aliquot Plinii mei epistolas legi 

Da questo brano interessante di lettera che il 
Vannetti con arguto motto indirizza „ Constantino Lau- 
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rentio Tironi Pseudopresbytero " - apprendiamo molte 
cose interessanti. Egli era da due giorni, in Isera e 
per fare moto si fa condurre dall'amico Carlino Ra- 
vagni in una carrozzella a Nogaredo. Lì trova il conte 
Domenico Lodron che lo invita a casa e gli mostra 
le sue preziose raccolte. Su d'un tavolo era esposta una 
incisioncella del Vannetti fatta per Tamico Todeschi, 
che rappresentava forse la villa di quest'ultimo. ^) 
Il Conte Lodron prega ben tosto dementino di 
fargli alcunché di simile , di cui potesse valersi 
nelle visite di cerimonia agli assenti, dementino si 
pone subito all'opera e disegna la villa Lodron di No- 
garedo : giunto a casa restringe il disegno in un pic- 
colo quadrato, e lo adombra per poterlo spedire al 
suo incisore Dall' Acqua. Anche di quest' opera non mi 
fu dato di avere fra mano alcun esemplare e così ri- 
tengo che saranno pure perduti i due paeselli accen- 
nati in fine della lettera, dei quali uno rappresenta 
un luogo ignoto al Lorenzi, l'altro il prospetto del Su- 
burbano Vannetti verso la campagna. 

E tutto ciò il Vannetti avea compito nel breve 
torno di due giorni, e trovava ancora tempo come 
egli scrive, di studiare e di leggere qualche lettera 
di Plinio ! 




1) Di quest' incisione non ho potuto trovare traccia. 
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2. La v^lla d'Orazio. 

Poiché rtcìrarte, onde Pairasio è chiaro, 
A me, eli' ancor fanciul n' amai gli arcani 
Duce natura, e osai cercarli in parte, 
Alcun saggio pur chiedi, o delle Muse 
Diódoro delizia e onor di Pindo, 
Il cui voler del mio voler è norma: 
Di breve carta entro l'angusto giro 
Pinta ti mando boschereccia scena. 
Mira: non riconosci a cento segni 
Il fortimato loco e le beate 
Dolci latebre, che sott' aer puro, 
A la stagion cocente, o quando il greve 
Piombava umido autunno, a' cari amici 
Scevro de' rei malor serbavan Fiacco ? 



Cosi van procedendo i versi di quell'ode scul- 
toria che il Vannetti mandò a Saverio Bettinelli u- 
nita ad un quadro a pastelli rappresentante la villa 
ed il podere di Orazio delineato per Tamico onde — 
come gli scrisse — ,. i versi dipignesser di nuovo 
la stessa pittura. '^ Io non so se il pastello originale 
sia ancor salvo, ma a giudicarne dalla incisione fatta 
da Giovanni Galvagni, e perchè Fopera era del 1781, 
si può argomentare che il Vannetti Fabbia modellata 
con quella bravura che il talento, il lungo esercizio 

— 52 — 



Digitized by 



Google 



nell'arte, e le sue opere che ancora sì conservano, la- 
sciano in lui presupporre. 

Non fu facile impresa il raccogliere tutti i pen- 
sieri e i concetti di Orazio che avevano relazione colla 
villa del poeta, ma è più mirabile ancora, come il 
Vannetti, tenendo conto dei più insignificanti partico- 
lari che appena s'accentuavano nelle opere di Fiacco, 
abbia fatto rivivere nei suoi versi melodiosi tutto quel- 
r idillio campestre che egli stesso, amante fervoroso 
della natura, aveva gustato nel profondo dell' animo. 
E così fu che il Vannetti pittore fornì prima la scena 
graziosa nelP invenzione, attraente nella esecuzione, e 
storicamente fedele, ed il Vannetti poeta, su quello 
sfondo, dirò quasi teatrale, richiama alla vita ed al- 
l' azione Orazio e Lalage, Settimio e Tindaride, le ru- 
stiche danze e il molle conversar degli amanti, i canti 
pastorecci ed i frugali conviti. La scena fulgente, ani- 
mata sotto ai morbidi tocchi dei suoi pastelli, ha viep- 
più eccitato il Vannetti a risuscitare uà brano di vita 
vera palpitante sulle ridenti pendici del monte Lu- 
cr etile, all' ombra della „ fonda foresta " di Vacuna, 
Affascinato dall' idea di far rivivere la villa del suo 
poeta prediletto, pone mano dapprima ai pastelli: dal 
quadro finito spira indi un' aura vitale, un' attrattiva 
misteriosa e la calda fantasia del poeta, risponde al 
dolce richiamo e dà 1' impronta geniale all' ode sulla 
vita d' Orazio. Questa completa il quadro, ed il quadro 
non può stare senza 1' ode, 1' una risponde all' altro 
come i raggi di luce ripercossi in tersissimo specchio. 

Del quadro stesso non potrò dire molto, tanto 
più che anche l' incisione del Galvagni a detta di con- 
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temporanei, non ha ritratto fedelmente la maniera 
gentile di dementino. 

Per temperare un po' le monotone descrizioni 
che Ivo im bandite ai miei quattro lettori, riporterò una 
poesia ancora inedita del Vannetti, che si riferisce al 
qnadro a pastelli della Villa Sabina, colle note del 
poeta : 

A Caterina Ortolanella. che vedendo a caso la 
irilla d' Orazio se ne mostrò colpita 

n Pittore 

Deh se mai non tocchi brina 
(J gentil mia Caterina ^ ) 
11 frondoso tuo orticello 
Ne giammai ti dia martello 
Vento, grandine o bufera 
Quando aggiorna o si fa sera ; 
Anzi il capo estoller alto 
De r erbette in fra lo smalto 
Vegga il cavol broccoluto 
E r asparago puntuto, 
Le insalate ed i fagiuoli 
Che a Bertoldo piacean soli; 
Se la brusca Tramontana 
Non ti svegli la mattana, 
r ardente Icario raggio, 
Non ti faccia grave oltraggio 
E le rose del bel viso, 



1) Castel è bruttissima. 
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Che par nato in Paradiso 
Ed i gigli non t' anneri 
Come a femmine d' Algeri 
Se r amabil tua Signora ^) 
Cui la stessa Pale onora 
Ti rimanga ognora accetta 
Ti rimanga ognor diletta ; 
Caterina dimmi il vero, 
E favellami sincero. 
Dunque tu di prima presa 
Ti mostrasti sì sorpresa 
In veder la mia Pittura 
Che presente aver Natura 
Ben ti parve, e non dipinto 
Contemplar soggetto finto? 
Dunque torza sconosciuta 
Te partir non lasciò muta; 
E la gioia e lo stupore 
Trasse il labbro a Taura fuore? 
Benché tutta riscaldata 
Benché tutta affaccendata 
Il pie scalzo soffermasti 
Ed attonita gridasti ? 
che vaga e bella cosa ! 
che mano avventurosa ! 
L' Orator che le grech' alme 
A piacer reggea, e le salme 
La cui lingua ebbe già suono. 
Di possente orrendo tuono, 
A gli elogi più squisiti 



1) Zia del Pittore. 
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De' suoi Attici puliti 
Onde a tal venia fregiato, 
Ch' era al ciel quasi innalzato, 
Anteporre solea quella 
Voce d' una vecchierella, 
Che recando d' acqua un vaso 
E appressar vistolo a caso, 
Stese il dito e ad altra vecchia 
Disse piano ne V orecchia : 
Guarda, guarda amica mia, 
Che Demosten ne vien via ! 
Or se tanto mi dà tanto 
Ad ogn' altro chiaro vanto 
Ad ogn' altro gran preconio 
Ad ogn' altro testimonio 
Fosse pur di Professori, 
Di Prefetti e di Dottori, 
Fosse pur di Giornali 
Di Gazzette ovver d'Annali, 
Preferire io non dovrò. 
Quel giudicio che dettò 
Non astuzia, non amore 
Non d'argento alcun ardore. 
Ma la semplice, la pura 
Veracissima Natura, 
Ai tuoi lumi, a la tua bocca. 
Che cotanto il cor mi tocca, 
O gentil mia Giardiniera 
Bella come Primavera? 
Che se stolto noi facessi 
E se pari non avessi 
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A miei detti anco la mente 
Sare' indegno certamente 
Che i cappucci ed i verzotti 
Ch'educar sai così ghiotti 
Lieto fossero e beato 
Unquemai il mio palato.^) 



Or mi fa d' uopo d' una digressione, avendo 
accennato air incisore Girolamo Galvagni d' Isera, che 
eseguì a bulino il quadro della Villa d' Orazio. Il Van- 
netti avea presa affezione singolare al Galvagni ancor 
giovanetto; e come avviene di frequente, se un uomo 
geniale vede nella nascente generazione un suo simile 
fornito di quelle stesse attitudini, da lui medesimo col- 
tivate, che tosto s'adopera a svilupparne in esso i 
germi ancora latenti e tenta di procacciargli tutti quei 
mezzi di coltura, che gli possono servire a raggiun- 
gere la perfezione, — così il Vannetti, scoperta appena 
la scintilla del genio artistico nel Galvagni, lo esercita 
nella pittura e nelle lettere, dopo d'averlo collocato a 
studiare rettorica presso l'amico Lorenzi.^) E quando 
finita la prima educazione, il giovane Galvagni si ac- 
cinse a peregrinare nella classica terra per attin- 
gere alle fonti inesauribili dell' arte italiana , quei 



1) Poesie T. IV. p. 230 Ma. B. C. R. ì\ frontispizio di questo Mg. 
ha il titolo : „ Cose d'altri, stampate mie, e da rifiato. Alcune però da esa- 
minare per agio e forse emendare. Le più son cattive.*' — Il concetto origi- 
ginale della poesia riportata è a. e. 122, ove si possono leggere anche le va- 
rianti rifiutate poi dal Vannetti. 

2; Vedi le lettere a C. Lorenzi a p. 203 e 209 del Voi. Vili, dello 
opere italiane e latine di CI. V. — Venezia 1831. — 
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concetti che dovevano purificare il senso naturale ed 
elevarlo al sentimento ponderato del bello, il Vannetti 
gli fu largo d'ajuto e di protezione. A Verona lo rac- 
comanda ad Ippolito Bevilacqua, che nel 1787 gli pro- 
mette di riceverlo colla maggiore soddisfazione. Nel 
1788 lo invia con lettera di raccomandazione alla con- 
tessa Roberti-Franco, la quale in data dei 31 Marzo, 
cosi risponde: 

« Accolsi con piacere e procurai di secondare 
« al possibile le premure del vro Giovannino. 

« Eccolo in Venezia, ma quasi smarrito e dub- 
« bioso. E quella metropoli grandiosa, sublime, ci vo- 
« gliono grandi appoggi, e assorbe gran danaro. I 
« primi non gli mancheranno se vagliono le aderenze 
« mie. Non l'estendo per ora, se noi sento fermo di 
« colà rimanere. 

« La Domenica degli ulivi in cui mi apparve 
« fermossi dubbio non sapendo quale fosse la figlia 
« qual la Madre : e quaV è Madama Franco ? — e mi- 
« rando ambidue volgeasi attorno. — Lo levai d' im- 
« paccio, poi si fece amicizia. Fecemi vedere i suoi 
« graziosi disegni : vidi la vostra effigie, che, perdona- 
« temi, parvemi alquanto donnesca.^) 

Lasciata Verona, il Galvagni nel 1788 era in 
Venezia, e teneva di lì diligente corrispondenza col 
Vannetti, lamentando sopramodo le sue ristrettezze. 
Riproduco in argomento una lettera di dementino, 
favoritami dai Signori Galvagni d'Isera, onde si vegga 



1) Lettere di vari a Clem. Vannetti 1787-1788, Ms. B. O.K. 
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con quanto amore il Vannetti seguiva ogni passo del 
suo protetto e fin dove spingesse le cure a suo favore: 

Al M.' IlV e B.'^ Sig. 

Abate Luigi Galvagni 

Isera 

Il di deir ascensione 1788. 

H Uro Giovannino m' ha scritto di nuovo ed è 
contento della protezione ottenuta dal Senator Za- 
guri per mezzo di Monsignor di Venezia, da me pre- 
gato. Dee però sostenersi dei suoi lavori, che pane non 
ha. H che mi dispiace forte perchè ora sarebbe il bello 
non di guadagnare ma d' imparare. Così la gioventù si 
rovina. Basta, io ne sono un po' in collera. In tanto per 
mezzo di Lei, avviso il riveritissimo Sig. Giambattista 
che al giovin bisogna qualche soccorso di danajo, an- 
che per farsi un tabarro da state, come s' usa in Ve- 
nezia. E così mi scrive egli stesso pregandomi di farlo 
assapere a suo Padre. Credo bene che non mei ne- 
gherà. Io certo dalla mia parte fo di tutto, e muovo 
ogni pietra onde acconciar Giovannino in qualche no- 
bile famiglia, che gli dia pane e non gli rubi V agio, 
dico di studiare e poi di studiare. Sig. don Luigi carmo 
mi perdoni lo zelo se mi crede di cuore qual mi pro- 
fesso con tutta la stima 

Suo der^" obh.'^'' servo 
C. Vannetti 

In Venezia il Vannetti lo aveva raccomandato 
al Cav. Ipp.^ Pindemonte, all'Abate Malisana, ad Andrea 
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Rabbi, al Cavalier Farsetti, i quali tutti si interessa- 
rono di accrescere al Galvagni conoscenze di persone 
dell' arte, e di procurargli quelli agì di cui abbisognava 
per la sua istruzione. La lettera che il Malisana scrisse 
in proposito da Venezia ai 12 di Aprile 1778 al Van- 
netti, m' invoglia troppo perchè io non la pubblichi 
anche a costo di essere ritenuto proUsso : 

« Quasi tutte le sere questo buon ra- 

« gazzo {il Gulvagni) viene a vedermi, e due o tre 
« volte m' ha fatto finora vedere dei suoi disegni qui 
« fatti che sempre più mi promettono di sua riuscita 
« come certamente mi assicurano della sua applica- 
« zione. Dubito però che ei possa trovare qui di che 
« utilmente occupaisi, sì perchè mancano i professori 
« valenti, sì perchè nella combustione della casa Far- 
^ setti è venuta a perire 1' Accademia di Belle Arti. 
« L' accesso a quella gran Galleria che per V ad- 
« dietro era pubblico ed accompagnato da tutti i soc- 
« corsi onde profittare di quella insigne raccolta, or 
« di presente dee mendicarsi come grazia dipendente 
« dal capriccio d' un uomo fatto inaccessibile dallo 
« sbilancio della sua economia. Uno dei miei amici va 
« coltivando V idea di metterlo in grazia al Pisani S. 
« Polo, Cavaliere amantissimo della Pittura affine di 
« procurargli una pensione di tre zecchini al mese e 
« fai'lo passare a Roma per qualche anno. Ma nel frat- 
ta tempo che tale idea si maturi se pur ci rfesce di 
« condurla a maturità con tutto 1' ardore eh' io non 
« manco di aggiungere alle buone disposizioni dell' a- 
« mico, potrebbe il vostro Pindemonte, con nulla più 
€ che dieci parole alla Dama Tron, assicurargli la ta- 
« vola che ben vedete essere i tre quarti di tutta la 
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« spesa. Questa dama che in fondo non è nulla più 
« pazza di quelle vre corrispondenti di Padova, di Ber- 
« gamo e di Verona, ^) ama anch' essa come quelle 
« d' essere considerata intendente delle belle cose e a 
« tal suo genio deve il Pindemonte V accesso fami- 
« gliare della medesima in qualità di Precettore di 
« poesia : perchè non potrebbe egli raccomandarle il 
« Galvagni come persona attissima ad insegnare il di> 
« segno alle sue fanciulle, e così disinteressato che 
« vorrebbe contentarsi della tavola e dell' onor della 
« sua protezione? Scrivetegli in buon' ora due righe.../) 

Ma le due righe, o la lettera che fosse, non 
valse a procurare quel vantaggia al Galvagni. Il Pin- 
demonte in data 3 Maggio 1788 risponde al Vannetti : 

.^ « Quanto alla Dama, già le figliuolette 

« non vi sono in casa, ma sì in uno di questi Con- 
« venti; non saprei dunque con qual coraggio chiederle 
« una particolare protezione come sarebbe quella che 
« l'inducessi ad esibire a Giovannino la tavola, alla 
« quale si trovan già molti che tutti s' impiegano 
« in qualchecosa per detta Dama. Farò bensì che egli 
« conosca in sua casa il cav. Fontanesi, eccellente pit- 
« tore di scene, ed uomo d'ottimo gusto e la di cui 
« conoscenza gli sarà utilissima andando egli a Roma, 
« perchè gli darà lettere per alcuno di quei pittori di 
« cui v'è gran numero là e tutti di merito non ordi- 
« nario qual più qual meno, e tra gli altri gli darà 
« lettera pel Sig.^ Strecker, e il Sig.*" Moore che han 
« già levato e meritamente gran fama. »^) 



1) Si allude alla Roberti-Franco, alla Curtoni-Verza, alla Paltrinieri etc" 

2) Lettere di vari, 1787-1789 Ma. B. C. R. 

3) Lettere di vari, 1788-1789 Ms. B. C. R. 
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Andò il Galvagni dì fatto a Roma: ma non vi 
stette che pochi mesi, tornando poi a Venezia ove si 
dedica nel 1780 all'arte delF incisore e pone mano 
nel Gennaio del 1790 alF intaglio della Villa d'Orazio 
del Vannetti. All' incarico avuto il Galvagni gli rispon- 
de da Venezia in data 6 Febbraio : 

« Ho inteso ogni cosa dei nostri affari 

« e la villa d' Orazio già s'incammina pian piano. Posso 
€ io arbitrare di porvi qualche agnelletto nel prato 
« lasciando per altro netta quella parte illuminata e 
« spaziosa che confina col masso, voglio dire l'inco- 
« mincìar del lume nel pratello ? 

^ Così pure al poeta passeggiante e recitante 
^ io ci faccio il rotolo mezzo spiegato, perchè più na- 
« turale e più facile a conoscersi. Item, ma ciò non 
<^ ardisco, perchè non si potrebbe coronarlo d' alloro ? 

« A tutte queste cose potrà rispondere a tempo 
« e con comodo potendole eseguire anche in fine, a- 
« vendo da lavorare pei boschi e le colline. Le parole 
« fons Bandusiae incise sul sasso, io le farò non 
^. troppo grandi perchè non m' escano di proporzione 
« con r altre cose, so per altro che debbono essere let- 
^ tere Romane » ..}) 

Il Vannetti aderì al desiderio, e di fatti si ve- 
dono siiir intaglio e le agnello, ed il poeta coronato di 
alloro col rotolo spiegato. Con tali aggiunte però la 
posa di Orazio assunse alcunché di teatrale che mal 
s'attaglia all' idillio dei campi ed alla serena tranquil- 
lità dei luoghi descritti. 



Lettere di vari, 1788-1789 Ms. B. C. R. 
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Il Galvagni mandò ben tosto la prima prova di 
stampa della incisione, la quale non incontrò il favore del 
Vannetti, laonde quegli si accinse a ripassare il rame, 
e nel Maggio 1790, introdotte le dovute correzioni, 
spedisce la seconda prova. Ecco quel che ne scrive 
il Vannetti allo zio dell' incisore : 



Air m^' Sig: Don Luigi 
Galvagni 

Isera 
cura lanternis et fustibus 

« Il nostro bravo Giovanni manda a Lei due 
« copie della Villa Sabina. Io le ho volute vedere per 
« osservare se v'abbia varietà ninna dall'ultima pruo- 
« va, ed ho trovato un' arma fra l' Iscrizione, e molte 
« cose ma molte assai migliorate con mio gran diletto ; 
« frutto della mia strigliata amorevole. Mi son dunque 
« presa la libertà di barattare una delle copie di Lei 
« con una delle mie, lasciandole T altra nuova; e cosi 
« tanto ella, quant' io ne abbiamo una per uno vecchia, 
« e nuova, brutta e bella. Anzi con questa occasione 
« Ella potrà osservar meglio la differenza fra la secon- 
« da pruova, e la terza. Perdoni la libertà, mi riverisca 
« Don Franco e mi creda tutto suo, 

n suo Vannetti 
Dalle Grazie 20 Marzo 1790. 



La terza correzione non tardò a venire, che già 
nel Giugno dementino doveva esserne in possesso. 
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Tanto rilevasi da altra lettera ^) che io pure pubblico 
onde serva a confermare sempre più quanto fosse l' a- 
more che il Vannetti portava al giovine artista : 

Sig.'' Don Luigi stimatissimo 

Dalle Grazie 2 Giugno 1790. 

Giovannino mi scrive che la terza correzione 
della Villa è in viaggio ma eh' egli sinora non vende 
nulla ed bassi vóto di danajo la borsa in ispecie di 
fatture a suo mestier pertinenti, di sorte, che è co- 
stretto ad implorar sussidio di casa sua, di qualche 
zecchino almeno. Onde prega me di essere intercessore 
per lui senza indugio. E così fo volentieri pregando 
Lei ed il Sig.*^ Giambattista di non lo abbandonare, 
anzi di mandargli soccorso spacciatamente, che bene 
il si merita come colui, che fa vero onore alla casa 
sua non solo, ma alla Patria tutta. Spera fra poco mi- 
glior fortuna, la qual per altro, siccome orba, è usata 
di far molte ingiustizie. Frattanto dunque le Signorie 
vostre ameudino il peccato di essa, che bene il possono. 

Li sei zecchini di mio dovere, gli feci io per- 
venir tosto ; ma rami, carta, ordigni^ torchi, tinte^ ti- 
ratori, e poi vivere e vivere fuori di patria che non 
assorbono ? Il raccomando alla loro fraterna e paterna 
amorevolezza forte, e son tutto il suo 

^^^mo Yannetti 

Mille ossequi al Sig.^ D." Francesco. 



1) La lettera originale si conserva nell'archivio famigliare dei Sig.rì 
Galvagni di Isera, e cosi pure quella prima riportata, dei 20 Maggio 1790. 
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La stampa della Villa Sabina era dunque com- 
pita nel Giugno 1790 — ma il Galvagni non vendeva 
nulla. A me sembra che V artista fosse ancor troppo 
giovane per cimentarsi d' un tratto con un rame un 
po' troppo grande e di difficile esecuzione. Infatti, tol- 
tane la parte che sta attorno alla fonte Bandusia ed 
il tempietto di Vacuna, il resto ci presenta delle du- 
rezze non insignificanti, che devono andar tutte a carico 
deir incisore, perchè il Vannetti disegnava e dipingeva 
con tratto più morbido e spontaneo. Sia per man- 
canza di valida istruzione, o per difetto di istrumenti 
adatti air opera, V incisione non riproduce nei dettagli 
ìli maniera di dementino, e perciò nel considerarla si 
dovrà limitarsi ad apprezzare il pensiero del Vannetti^ 
e la felice composizione soltanto. 

Da questo lato la riguardarono anche i suoi amici, 
a cui inviò copie sia direttamente, sia a mezzo del 
Galvagni. Jacopo Morelli di Venezia in una sua lettera 
dei 9 Giugno 1790^) dice di non poter lodare se non 
1' invenzipne e che se non dispiace V esecuzione n' è 
causa il vederla accompagnata dalla Epistola Vannet- 
tiana che serve di guida a passeggiare per quella poe- 
tica villa, meglio dell' opera dell' Ab. Chaupis „ che 
ne dice troppo e d'una villa fa un labirinto. '' Il Conte 
Giulio Tomitano di Oderzo, letterato di vaglia e gran 
conoscitore di cose d' arte, nella lettera del 14 Giugno 
1790 *) scrive al Vannetti: «.... quanto all' incisione Le 
« dico colla mia solita schiettezza che lusingavami di 
« trovarla migliore. Mi pare assai dozzinale e troppo 



1) Lettere diverso, 1790-1791 Ms. B. C. R. 

2) Lettere di vari, al V. 1780-1791 Ms. B. C. R. 
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« carica d'inchiostro. Il disegno invece è bello ed esatto 
« e sembra copiato dall' originale» . 

Solo fra tutti G. Batta Ghezzi apprezzò il giusto, 
quando scrisse al Vannetti : 

« Mi è stata oltremodo carissima la carta della 

« Villa d'Orazio. Conosco sempre più la rarità dei suoi 

« talenti nel saper esporre cosa così difficile e che è 

« riuscita pure al mio credere a meraviglia. E da lo- 

« darsi il giovane Galvagni, e se potesse avere un pr^e- 

^^ cettore di garbo, potrebbe farsi perfetto nelV arte. Ve- 

« nezia in questa specie non vale. In Italia Roma sola. » 

n Galvagni dunque, giovane, senza precettori 
a modo, senza mezzi ed in Venezia, ha fatto anche 
troppo. 

Ma è tempo ormai di continuare con Clemen- 
tino nostro. La perfetta concezione della Villa Sabina, 
illustrata per di più dai versi eleganti della relativa 
epistola, era fatta segno alla universale ammirazione 
nel mondo letterario non solo, ma veniva debitamente 
apprezzata anche da chi esercitava V arte. Il Conte 
Giovanni Trieste, Canonico di Treviso, ringraziandolo 
della incisione così gli scrive ai 2 ottobre 1 790 : 

« Le aggiungo la copia fatta ad acquerello di 

« questo ingegnoso Giovanetto Sig. Conte Roberto Avo- 

« garo, della sua bella Villa d'Orazio, come le promisi e 

« parendomi non male eseguita spezialmente da un 

« solo dilettante Cavalierino di qualche mia attinenza, 

« ardisco di a Lei indirizzarla con la inserta mia Iscri- 

« zione, che compatirà, e se Le sembra soffribile, dopo 
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« da Lei pure meglio regolata, come ne ha bisogno, 
« la potrà Ella fare trascrivere sotto, il che io ancor 
« non oso: sia tutto in segno di stima cordialissima:»') 

Ecco r iscrizione : 

CLEMENTINO VANNETTIO lOSEPHI VAI.ERIANI F. 

DOMO ROBORETI S. R. I. NOBILI ET EQVITI 

POLITIORIBVS LITTERIS OMNIGENA ERVDITIONE POESI 

AC BONARVM ARTIVM STVDIO PERITIAQVE 

CLARISSIMO 

VILLAM SABINAM Q. HORATII FLACCI LIRICAE PRINCIPIS 

QVAM 

IPSE PINXIT ET ILLVSTRAVIT 

AC lOANNES GALVAGNIVS CONCIVIS SVVS EGREGIVS 

AERE INCISIT 

MODO A ROBERTO COM. DE AZZONIS 

ADVOCATIS TARVISINIS 

IVVENE EXIMIO AQVVLA DEUNEATAM 

IOANNES COM. TERGESTVS CAN. TARVISINVS 

AMICO INCOMPARABILI 

D . D . D. 2) 

La sorpresa fu certo graditissima al Vannetti, 
in vedersi ad un tratto preso a modello da un gio- 



') Lettere di vari, „ spogliate 6 " Ms. B. C. K. 

^) I^' idcriziono è unita ad una lettera di Gian Francesco de Dio- 
nigi da Verona, III. Kal. Martias 1791, conservata nell'ora citato volume Ms. 
della B. C. R. 
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vane artista; ei s' affretta per ciò a ringraziare il Ca- 
nonico lodando insieme il Contino Avogaro dell'acque- 
rello che senza dubbio doveva essere di ottima ese- 
cuzione perchè il Vannetti era per natura parco di lodi, 
e non fu mai adulatore. E il Canonico gli risponde, in 
data 11 Dicembre 1790, che il giovine Avogaro esultò 
al sentire il plauso fatto per ogni riguardo air acque- 
rello offerto al Vannetti, che ora si anima ancora più 
a dipingere specialmente paesaggi, nel che egli ha 
genio e clisposizione molta, e che infine lo ringrazia 
e BC gli dichiara per servidore e per scolaro ^). 

Quanto fu detto intorno alla Villa Sabina ci 
persuade ormai che quel lavoro a pastelli del Van- 
netti fu la creazione più ragguardevole degli anni suoi 
maturi ; in essa trasfuse non solo le classiche idee, in 
lui HO Ite dallo studio assiduo di Orazio, ma ben anche 
un palpito di quella vita di cui egli stesso viveva, 
ispii^ata air antica civiltà non meno che alF eterno sor- 
riso della natura. 




J) Ms. citato B. C.R. 
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3. Ritratti. 

.. i ,,*t 

A chi amò tanto la natura come il Vannetti^ 
non potevano sfuggire le potenti impressioni che suole 
produrre anche la passeggera considerazione dell' es- 
sere più perfetto che anima il mondo naturale^ — del- 
l' uomo, e come genere e come individuo. L'ingegno 
pronto ed acuto di dementino, non appena fu desto 
alla conoscenza degli uomini, congiunto com' era ad 
una certa virtù espansiva che gli rendeva agevole il 
legarsi in forti amicizie, non si soffermò all'analisi 
pura e semplice di coloro che avevano la ventura di 
avvicinarlo, ma sentiva vivo il bisogno di ripixidun*o 
anche materialmente i concetti che si andava creando 
nello studio dei suoi simili. 

La bellezza della natura gli avea già vinta la 
mano, costringendola quasi con dolce violenza ad imi- 
tarne la meravigliosa struttura — , or venne la bel- 
lezza umana a suscitargli nell'animo il vivo desiderio 
di ritrarre non solo la venustà delle forme, ma la se- 
greta attività dello spirito che si espande dagli ocelu, 
dai lineamenti, dalla espressione dei volti. Cosi avvenne 
che Clementino si diede allo studio ed alla imitazione 
della figura, prediligendo poi il ritratto. 

Maestro gli fu, come si disse, il Costantini, il 
qaiale però non 1' ebbe ad istruire in tal genere che 
verso ii 1770. 

I due primi ritratti eh' io conosca, fatti dal Van- 
netti, sono del 1771. Li possiede il Nob. Conte Fedrigo 

— G9 -^ 



Digitized by 



Google 



Bossi Fedrigotti in Sacco, cli^ con la cortesia che lo 
distingue li mise a mia disposizione per lo studio e 
per la riproduzione. Ambedue sono disegnati a matita, 
e misurano cent. 17x23. L'uno, che è quello da me 
riprodotto alla fig. 5, è il ritratto di Giampietro Fe- 
drigotti, amico e coetaneo quasi del Vannetti ; V altro 
è il ritratto del veronese Marco Monegati, V ajo di 
Giampietro, come mi partecipa il Conte Fedrigo Bossi- 
Fedrigotti nella sua lettera dei 4 Aprile 1895. — I due 
ritratti hanno la stessa forma : su d' un piedestallo 
che porta V iscrizione^ poggia, una cornice ovale a sem- 
plici listelle, e in essa è collocata la figura. La inscri- 
zione del primo suona: 

lOAXNEs Petrvs 
Fedhigotvs de Oxenfeld 
aet. XII. 
Clementiuus Vannettus Patr : Rob. efF. 

E quella del Monegati: 

Marcvs Monegati 
V^RONEX. jet. XXXIII. 
Clementinus Vaunettus Patrie. Robor. effinx. 



Non portano data alcuna, ma siccome Giam- 
pietro Fedrigotti nacque nel 1759, e si V uno che Tal- 
tro dei due rìtrattini son fatti su carta eguale, e con 
piatite della medesima qualità, e perchè i tratti del 
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disegno non solo, ma anche delle due scritte non dif- 
feriscono punto fra di loro, egli è certo che sono 
della stessa epoca, e precisasamente del 1771. — Nel 
ritratto di Giampietro Fedrigotti colpisce la vivacità 
deir occhio grande e peneti-ante, in quello del Mone- 
gati r espressione severa, quasi rude del pedagogo ; le 
jBsionomie sono marcate con poche linee e con po- 
chissime ombre. Le linee franche e sicure fanno sup- 
porre che quei due ritrattini corrispondano perfettamente 
ai loro originali. 

Della serie di ritratti, che dopo i due ora de- 
scritti, furono eseguiti dal Vannetti, non resta a mio 
credere, traccia alcuna, se si eccettuino Tuno o l'altro 
di sé stesso (che io tratterò in separato capitolo) e 
quello del sacerdote Ravagni. Non potrò quindi che 
esporre tutto quello che ho raggranellato fra i mano- 
scritti della Biblioteca civica di Rovereto e che si rife- 
risce ai ritratti eseguiti da Clementine. 

Da una di lui lettera diretta alla Signora Elena 
Fedrigotti, in data 22 Agosto 1772 da Rovereto, rica- 
vasi che le disegnò il ritratto. Ella venne a prender- 
selo in carezza ed: « io non potei — le scrive poi 
« il Vannetti — che invidiare il bel posto a quel ri- 
« trattino e desiderare di trasformarmi in esso per mio 
« divertimento. Ho piacere che la Sig.*"^ Giulia ne 
« sia rimasa non discontenta, e che io abbia potuto 
« dare un'idea del suo volto in lapis. »^) 



1) V. Prose e poesio inedito del C:iv. dementino Vannetti. Milano 
Bernardoni 1836, T. I. p. 93. 
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Sopra questo ritrattino, Clemente Baroni di Sac- 
co fece i seguenti Tetrastici ed Ottava, che io credo 
sieno ancora inediti : 

Sopra un ritratto della nob. Sig/'' Elegia Fedri- 
gotti fatto da dementino Vannetti in Isera Vanno 1772: 

Così rivolge amorosetta i lumi 
Allor che lega ed incatena i cuori 
La candida gentil, saggia Licori 
Ma pinti qui non vedi i bei costumi. 

Severo e dolce in un gira lo sguardo 
La vezzosa non men che saggia Eléna 
Col dolce alletta, e col severo affrena 
Com' altri nell'amor trascorre, o è tardo. 

Se del mio Clementin Tindustre mano 
Quando d' Eléna il Bel ritrasse in carte 
Come r idea scolpì del volto umano 
Che per certo dal ciel si muove e parte. 
Così infuso vi avesse a mano a mano 
L^iccorto ragionar, l'ingegno e Parte 
Ciascun veduto avrìa con chiari segni 
Cile un'opra eli' è più che d'umani ingegni.^) 

Nel 1773 II Vannetti compì in Isera il ritratto 
di Cecilia Sardagna^ gentildonna trentina; ce lo con- 
ferma il tetrastico seguente, pure del Baroni: 



1) Nvl Ms. Lettere di diversi a Clcm. Vannetti Voi. II. 17G7-1778 
B. C. R. È scritto di mano dello stesso Baroni. 
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Tetrastico di dementino Baroni sopra un ritratto 
della nob. Sig/"" Cecilia Sardagna, condotto a lapis 
nero da dementino Vannetti Vanno 1773 in Isera : 

Dolce così lo sguardo move e '1 riso 
Cecilia bella, onor d'Adige ameno — 
Ma se r alma di Lei non vedi appieno 
Il suo Bel per metà sol vedi inciso/) 

Ho accennato già prima ai forti legami d'ami- 
cizia che stringevano il Vannetti con Giovanni Fabront 
fiorentino, venuto in Val Lagarina con i fratelli Fon- 
tana. Nulla di più naturale dunque che il Vannetti 
abbia posto mano ai colori per ritrarre V immagine 
deir amico. Il Vannetti stesso ce lo conferma nella let- 
tera scritta al Graser nell'autunno del 1775. Ecco come 
egli dapprima gli descrive il Fabroni: 

« Est autem una cum Felice {Fontana) 

« adolescens quidam Florentinus — Ioannem Fabro nium 
« vocant— ea forma, qu^e mulieres ad insaniam adigere 
« possit, eo pudore, qui easdem reprimat, ac repellat, 
« tanta suavitate cum oris, tum sermonis, ut n ili il de- 
« sideres urbanius venustiusve; eo verojudicio atque 
« ea Litterarum ac pulcherrimarum artium, sed prae- 
« cipue rerum naturalium scientia, ut quuni letate 
« processerit (est enim XXI modo annos natus) paiicos 
« ad modum pares habiturus esse videatur. Sed, o le- 
« pidum facinus! Haec scribenti mihi ipse adest; vi- 



') Ms citato. 
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^ delicet sumendus est stylus ; Debeo enim ex promisso 
« effigiem eius delineare » ^) 

Or chi aveva tanta forza di osservazione, da 
poter con facilità si sorprendente caratterizzare un 
nomo nelle sue manifestazioni spirituali, doveva neces- 
|5ariamente saperne plasmare le forme corporee con 
eguale abilità, sorretto com'era dalla naturale destrezza 
nel maneggiare la matita ed i colori. Il ritratto ad 
olio del B'abroni fu infatti compito già nell' ottobre 
1775; e il Vannetti lo regala quindi all'amico, prima 
della Bua partenza, avvenuta agli ultimi di ottobre 
di queir anno. Ma non pago di ciò, e mosso dall' ar- 
dente desiderio di possedere anch' egli 1' effigie del- 
l' amico T pochi giorni prima che questi partisse dipinge 
una seconda copia del ritratto del Fabroni; — „ alteram 
hodie Fabronii imaginem absolvi „ scrive a Costantino 
Lorenzi nella lettera da Isera, datata XIII Kal. Nov. 
1775< Nel Novembre poi conduce a termine anche i 
ritratti dei due fratelli Gregorio e Felice Fontana ; e i 
ti*e dipinti servirono indi ad ornare le sue stanze in 
Rovereto, dopo che li ebbe fatti porre sotto veti'o. 

Ciò si ricava da altra lettera al Lorenzi, scrit- 
tagli poco prima della partenza da Isera : 

« Fontanarum et Fabronii imagunculas 

i* mecuni afferò jam absolutas, atque adeo crystallo 

« inclusas. Eae hypocaustum majus ornabunt VII 

« KaL Dee. MDCCLXXV de Iseriano : Hora ante di- 
«j scessum V.^) 



1) CI. Vann. ad amicos ot familiares epistolae N. LVI. Ms. B. C. R. 
-) Clom. Vannettii ad Costantinum Laurentium Tironem. Libri tres. 
Lib. HL N, XXIII. Ms. B. C. R. 

^ 74 — 



Digitized by 



Google 



Nell'anno seguente, e precisamente nell' Ottobre 
mentre soggiornava in Isera, dipinse un altro ri- 
tratto — quello del valoroso Malfatti — come egli 
scrisse allo zio D. Francesco Saibante, in data 11 Ot- 
tobre 1776, promettendogli di mandarglielo da vedere. 
Non v' ha dubbio che il ritratto fosse quello del ma- 
tematico Gian Francesco Malfatti in Ferrara, membro 
deiri. R. Accademia degli Agiati, amico suo e della ma- 
dre; in ciò credere ne induce il titolo di valoroso che so- 
leva in quel tempo darsi agli Accademici. 

Il Vannetti nella primavera del 1778 andò a 
Verona in casa di Ippolito Bevilaqua e durante 
quel soggiorno ci consta che fece il di lui ritratto. 
Questi infatti gli scrive da Verona in data 6 Giugno 
1778: 



« Vi scrivo che sento la maggior gratitudine 

« per la vostra sincera amicizia, da cosi chiare prove 

« confermatami; che vi ringrazio senza fine del mio 

« corporeo ritratto da voi per sola sola bellezza d'animo 

4f lavorato ; che mi scuoto tutto per gli elogi che fate 

« al mio spirituale ritratto per il quale non posso ne- 

« garvi di non nutrire una particolare tenerezza, come 

« d'un parto che è tutto mio, e che esprime con piena 

« verità il mio interno, cosa che è cosi difficile a co- 

« noscere ed a dichiarare »^) 

Nel 1779 disegnò il ritratto delF amico Abate 
Zorzi^ morto in quell'anno, togliendolo da un dipinto 



i) Littero dì diversi alCl m. Vannetti 1763-1768 Voi. TI M« B. C. R. 
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ad olio che lo Zorzi gli aveva mandato fino dal 1777. 
Questo ritratto a lapis copiato dal Vannetti servi per 
lavorare l'incisione che precede l'Elogio fatto in morte 
dello Zorzi dal Vannetti medesimo. 

Per non dilungai-mi di troppo, riproduco i brani 
di lettere da Gian Francesco Malfatti scritte in argo- 
mento al Vannetti : 

Ferrara 9 agosto 1779. 

, « Il Pazzini di Siena stampatore del Pro- 

« dromo vorrebbe stampare coi suoi torchi il vostro 
« Elogio latino che fate al Zorzi e di più vorrebbe 
^ il ritratto del defunto inciso in rame da porsi in 
t^ fronte a questo elogio. Mi si raccomanda perchè voi 
'- mi mandiate quel ritratto a lapis ond' io lo faccia in- 
« eidere da questo nostro Galli. Dice che questo Elo- 
^ gio lo stamperà a sue spese e presto e bene. Che 
* ne dite ?.. > 

13 Settembre 1779. 

« Sono in campagna dove ho ricevuto il 

- ritratto dell' amico. Quando Pazzini mi manderà le 
« istruzioni, come vuole che il Galli lo serva, io gli 
« parlerò e gli starò ai fianchi perchè solleciti il la- 
« Toro. Già' credo che quando sarò a tiro di com- 
« mettere il rame, saremo tutti in città. Accuso la pre- 
t cedente vostra » 

Montesanto 2G Sett. 1779. 

,., < Domattina Galli avrà la commissione 

^ del ritratto quella volta che sia discreto nel prezzo, 
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«" perchè io non voglio far pagare al Pazzìnì o a voi, 
« che non so a chi tocchi, ciò che non devo avere. 
« Per la fretta poi assicuratevi non ne ne faremo nien- 
« te; o sia la moltitudine delle incombenze, o il clima, 
« certo si è che il Galli non ha il vizio di essere fret- 
« toloso » 

Montesanto 10 ottobre 1779, 

« Fra pochi dì ci restituiamo in cìttà^ 

> ove potrò attendere al Galli, Mando domani al Paz^ 
« zini r arma Bevilaqua, e se costui stampa presto 
« r Elogio, io spero che esso e il Prodromo vedran la 
« luce al medesimo tempo » 

Ferrara 21 Novembre 1779p 

« Finalmente ho potuto mandare a Siena 

« il Rame inciso, che ho dovuto pagare al Sig. Galli 
« 2 zecchini Romani e di più mezza doppia Pa|>aliiia 
« per somma grazia, perchè egli non volea meno di 
« 4 zecchini. Io non so se a voi tocchi la spesa di 
« questo rame, o al Pazzini. Se a quest' ultimo, noi ce 
« la intenderemo insieme, se a voi, io avrò il piacere 

« di essere una volta vostro creditore Ho in pronto 

^ r involtino del disegno su cui s' è inciso il rame del 
« ritratto. Non vel mando in quest' ordinario per la 
« posta, perchè, per non gravare voi e me inutilmente 
<c alle poste, vorrei che mi capitasse occasion di man- 
^< dar velo senza spesa. Tuttavia se a voi preme di 
« averlo subito, dite un motto e sarete di volo servito.^ ^) 



1) Tutte tolte dal Voi. UT delle Lett. di diversi a C. V. 177H-1771I 
Ms. B. C. R. 
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L'edizione fu finita ancora nel 1779. È in quarto 
piccolo, conta 61 fogli, e porta il titolo: 



Ciemenlini Vannettii equitis Commeniarius de 
vita Alexandri Georgii accedunt noimullae utriusque 
epistolae. — Excudebant Pazzini Carili Fratres Seiiis 
anno 1779. — Di fronte alla carta portante il titolo è 
r incisione in rame, fatta dal Galli sul disegno del 
Vannetti. Sotto V effigie Itjggesi la seguente iscrizione: 



ALEXANDER • GEORG IVS • VENETVS 

PHILOLOGVS • ET • THEOLOGVS 

QU[ • OBIIT • ANN • MDCCLXXIX 

NATVRAE • PARVM • VIXIT • LITTERIS 

MINIMVM • GLORIAE • SATIS 



e sul margine inferiore : Gallius sculp. ex Archetypo 
quod extat apud Clem. Vannettum. 

Il ritratto non parve però tanto simile al Mal- 
fatti, il quale nella lettera al Vannetti dei 23 Gennaio 
1780 gli dice francamente, che né il suo a lapis, né 
r inciso somigliano all' amicò Zorzi, e che non sa se 
si accosti alla fisionomia vera più V uno che 1' altro. 
Conchiude essere per lui un assioma che tutti e due 
Bon cattivi. 

Ma di ciò non è a incolparsi il Vannetti che 
nmi vide mai lo Zorzi, e che fu costretto a disegnarlo 
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da un ritratto che il Zorzi medesimo disse pien di di- 
fetti. Infatti nella lettera XXVI stampata nel Com- 
mentario del Zorzi, dove questi accenna alla sua im- 
magine spedita al Vannetti. asserisce di non poterla 
dire somigliante a se stesso se non quando le maBcelle 
fossero meno larghe, i zigomi si distaccassero dal naso 
e si allargassero sotto agli occhi, se gli occhi stessi 
fossero disgiunti da un minore intervallo, e più vivi, 
se lo sguardo non si torcesse così violentemente, e se 
r aspetto fosse più ilare. 

Tutti questi difetti si vedono riprodotti nel rame, 
segno evidente che il Vannetti non ardì di mutare nel 
suo disegno alcun lineamento, ritenendo essere miglior 
partito il seguire ciecamente le traccie di chi ebbe 
il modello sott' occhi, che non l'avventurarsi in nuove 
congetture che potevano togliere anche le poche tracce 
di somiglianza al ritratto. 

Neil' autunno del 1783, il Vannetti dipinse il 
ritratto di Donna Marianna Chiusole. Non è mio com- 
pito di contribuire in qualsiasi modo al capitolo della 
vita di Clementine che riguarda la sua relazione con 
Donna Marianna ; io non posso che constatare il fatto 
che il ritratto fu eseguito, come ce lo provano due 
lettere già pria d' ora pubblicate. Non so se il ritratto 
si conservi ancora ; le informazioni datemi sono così 
contradditorie che quando penso a quel dipinto mi 
ronza pel capo il noto verso dell' araba Fenice: 

Che vi sia ciascun lo dice 
Dove sia nessun lo sa! 
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Ecco le due lettere: 

A Donna Marianna Chiusole 

31 Agosto 1783. 

Ecco ch'io trasmetto di volo oltr' Adige la vostra 
lettera col libretto. Ma chi sa che cosa miserabile sarà 
divenuto sotto il tocco velenoso delle vostre mani quel 
mio divino modello ? Tai sono le disgrazie dei gran 
niaestii. Passiamoci sopra con animo grande e senza 
piangere per questa v^olta giacché non mancano alle 
lagTÌme migliori congiunture, ove V invidia morde gli 
autori, e V ignoranza gli guasta. 

Capisco che scrivo un po' misteriosamente per 
avere V anima tutta aggruppata sulla lettura della 
,, Xouvelle Heloise, " e bene spesso la lettura corrompe 
lo stile. Dimani manderò la cornice ad essere munita 
di cristallo e verso le sei ore verrò con essa ad ulti- 
mare implacabilmente la grand' opera, sperando veder- 
vi come una delle eroine di Omero, o delle reine di 
Euripide tutta affardellata fra panni e fantesche. Oh, 
scusatemi, qiiesta è bene una figura gotica per una 
dama del secolo decimottavo. Ma temo pioggia pel. 
vostro bucato davvero ed in tal caso verrò con arme 
sotto al giubbone per salvarmi dalF ire della vostra 
Nina clie troverò senza dubbio più piccola di mezza 
testa Ke la sottrazion del parucchino non falla. Che ora 
facciamo Madama? Presto le sei: benissimo! egli è tem- 
po di farmi bello per gire alla solenne merenda di cui 
saprete domani le più precise circostanze a bocca. Ri- 
cordatevi appunto che dobbiam ritoccare la bocca ed 
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il collo; il che non richiederà che un quarto cV ora 
assai scarso. Gran discrezione dei pittori ! Gran serietti 
dei grandi di Spagna ! gran malizia delle loro consorti : 
Sono con profondissima riverenza e stima mediocre. 

Alla medesima 

18 Settembre 1783. 



Si parlò pur d' altre cose erudite cogliendo io 
l'occasione sempre calda e fugace di profittare de'hi- 
mi di quei due dotti e sinceri uomini ^). Ma il vostro 
ritratto non doveva forse venir in mezzo? ci venne. 
Il P. Perandoli bravo disegnatore il giudicò buono, 
non come effìgie, ma come pittura, giacché come ef- 
figie, noi potea giudicare. Pur m' accennò una corre- 
zione da farsi al giro dell' abito sopra il petto, che è 
molto giusta e non molto difficile. Così verrebbe più 
sfumatezza nelle tinte del volto, se la vostra Nina il 
permette. Nina njia, non gridare, che uno sfumacciolo 
più puntuto saprà ben fare ogni cosa. E per questa 
volta tienti pure il tuo pane, che non mi bisogna.,.') 

E dunque più che certo che il ritratto di Donna 
Marianna Chiusole fu fatto nel Settembre 1783, 

Se il Vannetti abbia accondisceso anche alle 
brame della Contessa Roberti-Franco di Padova e rab- 
bia pure ritratta, noi posso affermare. Nella corrispon- 



1) Erano il P. Perandoli ed il P. Persico venuti a visitarlo con 
Carlino Rosmini. 

2) Vedi Prose e Poesie inedite del Cav. CI. Vannetti di Rovereto, 
Milano, B^rnardoni 1836. Voi. I pag. 115 e 120. 
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denza dell' anno 1783 e 84 al Vannetti, ho trovato 
lunghe e brillanti lettere di questa donna molto erudita 
e molto nervosa; in esse lo prega della restituzione 
d' una piccola miniatura in cui ella era raffigurata, 
onde farla incidere in rame. Il Vannetti gliela rimise, 
e la Roberti colla lett. dei 26 Marzo 1784 gli manda 
otto copie del suo ritratto in rame, invitando il Van- 
netti a farne due per lei in acquerello. In data 22 
Agosto 1784 poi gli scrive : « Ho la miniatura di Mad.* 
« Franco; a voi la spedii'ò quando voi una me ne 
« favorirete tocca dalle vostre mani gentiU ; siate de- 
« licato nelle tinte, il Pittore in questa mi fa ruvida 
« e nera; ^) 

Altro non mi fu dato di constatare, e proseguo. 
Il Conte Giulio Tomitano dame già prima nominato, 
per servire un suo amico di Urbino, domandò al Van- 
netti in data 5 Agosto 1785 ^) alcune copie di ritratti 
del Tartarotti, del Giorgi e di altri uomini illustri di 
quel secolo, se ne avesse. Suppongo che appunto in 
queir anno il Vannetti abbia disegnato il Tartarotti e 
V abbia pur fatto incidere da Cristoforo dall'Acqua. 
Quest' incisione in rame adorna Tedizione di Costan- 
tino Lorenzi: De vita Hieronymi Tartarotti. Libri III 
Acceda commentariolnm de Clementino Vannettio Ro- 
borei i MDCCCV. Ex officina Marchesiana Permissu 
Praesidum. Il ritratto fatto sul modo di queUo dello 
Zorzi, porta su d' una cartella sottoposta la scritta : 



1) Lett. di Vari; spogliato 1784. Ms. B. C. R, 

2) Lett. di Vari; spogliato 82-83-84. Ms. B. C. R. 
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HIERONYMVS 

TARTAROTTVS • SERBATVS 

CRITICVS • ET • POETA 

Sul margine^ inferiore è inciso: 

A Vannettius del. — Cristophorus ab Acqua scidpmt. 

Ex tabula Romce pietà anno MDCCXXXVIII Tarta- 
rotti altero trigesimo. 

Il Vannetti avrà forse disegnato il busto di Tar- 
tarotti perchè divisava di scriverne distesamente la 
vita, e dare un sommario delle di lui opere. E pro- 
babile che il Dair Acqua abbia inciso il disegno nel 
1785 o 86, e che il Vannetti abbia poi spedito il ri- 
tratto assieme a quello dello Zorzi al Tomitano, ac- 
cennandogli forse d'avere egli stesso eseguiti i dÌBegni. 
Era il Tomitano grande raccoglitore di cose 
d' arte, di gemme, di cammei, di autografi, di ritratti- 
Visto che il Vannetti lo aveva cortesemente ser- 
vito, gli scrive la lettera seguente da Oderzo 10 Aprile 
1786: 

« Ora mi occorre di farle un' istanza la 

« quale palesando in certa guisa la somma stima che 
« fo del suo gran merito, non dovrebbe sembrarle né 
« irragionevole, né indiscreta. Oltre alla veementissi- 
« ma passione 'che ò. sempre avuta di accrescei-e la 
« mia Libreria ed autografoteca non risparmiando fa- 
« tica e spesa, ò altresì avuto la vaghezza di far la- 
< vorare da [eccellenti Fisionomisti le immagini di 
« molti letterati viventi co' quali ho 1' onore di essere 
« stretto in amicizia. 
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« D' un buon numero di essi che ò fin qui rac- 
« colto, ò formato degli elegantissimi quadri che ador- 
« nano una camera vicina alla mia libreria ed ò a 
^ tutti sottoposta un' iscrizione onoraria, da me lavo- 
« rata il meglio che ò saputo, e poi da valoroso chi- 

« i^ografo scritta in stampatello Quindi bramerei 

<^ che Ella secondando queste mie oneste e studiose 
«t premure, in un mozzo foglio di carta forte, da qual- 
« che fisionomista uii facesse lavorare a acquerello 
^- la di Lei immagine e quella dell' inclita Dama sua 
« Madre, eh' io porrei a canto a quella del Cav. Giù- 
« seppe Valeriano di sempre felice ricordanza, ultima- 
« mente regalatami da un amico *). 

E in (lata oU Aprile 1786 continua: 

« Sii consolo assai nel sentirla applicata alla 

^ bellissima aite della Pittura, perlocchè merita Ella 

^ di essere paragonata al famoso Giampietro Zanetti 

« e al non meno ilhistre Pittore e Letterato di Bologna 

<^ mio amicissimo sig. Jacopo Bartolameo Calvi. Ciò 

*c mi reca la grata lusinga di poter avere la imagine 

« di Lei e delP inclita Dama sua Madre eh' ella mi 

^ promette, e per cui Le antecipo i miei veraci rin- 

^ graziamenti assicurandola eh' io non potrei ricevere 

^ cosa che più grata mi fosse ; ond' è eh' io sto at- 

- tendendo le sue grazie . eoa quell' impazienza che 

^ nasce dalla stima più sincera. Non voglio però il 

« suo sconcio e farò tacere a suo comodo i miei de- 

« Sideri. Anche il Calvi ha ritratto se stesso e la sua 



1) Lettcro dì vflri ni V. 1765, 80, 87 Ms. B. C. R, 
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« imagine è uno dei più bei ornamenti della mia Let- 
« teraria Pinacoteca. L' immagine di codesta Illustre 
« Gentildonna sarà da me collocata accanto a quella 
« deUa celebre contessa di San Cassiano di Napoli, mia 
« grande amica, e quella di Lei con quella dell' im- 
<^ mortale Cavaliere Don Gaetano Filangieri pure mio 
« amico che di corto aspetto da Napoli ^) » 

Il Vannetti risponde tantosto al Tomitano, e 
nella lettera dei 19 Aprile 1786 gli promette il ritratto 
della madre Bianca Laura condotto a pastelli, nonché 
il proprio fatto a matita. Il Tomitano attese, come 
egli scrive „ col cuore in aria " quei due ritratti fino 
al Settembre del 1787 — ma sempre invano, sicché 
con lettera dei 3 di quel mese glieli ricorda ancora. 
Allora il Vannetti si pone all' opera, e nel Marzo 1788 
consegna i due ritratti finiti air amico Giovanni Gal- 
vagni che partiva per Venezia onde li porti a G. Batta 
Schioppalalba per il Conte Tomitano. Lo Schioppalalba 
scrive in proposito al Vannetti in data 29 Marzo 1788: 

« Ho già spedito al Sig. Conte Giulio Tomitano 
« le cassette ed i due libretti. Egli ritrovasi ora in 
« PadoA^a, dove passò per rimettersi di qualche inco- 

« modo di salute Le dirò poi che oltre il piacere 

« da Lei procuratomi di conoscere il sig. Galvagni ho 
« avuto un doppio vantaggio nella visita che gentil- 
« mente mi fece; sì, perchè ho potuto dargli un primo 
« testimonio del mio buon desiderio di servirlo, col- 
« r accompagnarlo quel giorno stesso fino all' abita- 



1) Lettere a C. V. del 178G, 1787, M^. B. C. R. 
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« zione del sig. Bali Farsetti e sì ancora anzi molto 
-^ più perchè avendomi egli medesimo recata la cas- 
<c Bettina destinata pel sig. Conte Tomitano mi fece 
^ il piacere di scioglierla e di porre sotto i miei occhi 
« olti-e il ritratto di Lei quello pure dell' incompara- 
« bile di Lei genitrice eh' io aveva incominciato ad 
« ammirare ed a venerare fin da quando lessi i suoi 
^ dotti ed eruditi Discorsi nella Raccolta Ferrarese. 
<( Posso dirle con tutta verità che rimirai l'uno e l'altro 
< con tanto diletto allora ed anche alcune altre volte il 
« giorno seguente prima di spedirli a Padova, che ne'sento 
^ ancora la dolcezza e mi restaron sì vive nella fan- 
« tasia quelle due immagini, che le ho già presenti 
« quasi come se le avessi sotto gli occhi. Né posso 
^ lasciare di rallegrarmi con esso Lei che sa adope- 
« rare così felicemente il pennello, come adopera la 
y> penna ^) » 

Il Tomitano ricevuti che ebbe i due ritratti, si 
affretta a ringraziare convenientemente il Vannetti, 
annunciandogli di aver fatto lavorare a Padova una 
superba cornice di legno prezioso con cristallo per il 
ritratto di dementino, che piacque assai a tutti quelli 
che r ebbero a vedere, e particolarmente all' Ab. Gen- 
nari ed ai Prof. SibUliato. Gli partecipa in fine d'a- 
verlo collocato fra il ritratto di Pierantonio Novelli di 
Venezia, e di Alessandro Calvi Prof, di Pittura all'Ac- 
cademia Clementina di Bologna , e conchiude col pro- 
mettergli il proprio ritratto suU' avorio ^). 



1) Lettere del 1788-89-90 a C. V. Ms. B. C. R. 
2] Lettere di Vari 1788-89. Ms. B. C. R. 
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Questi due ritratti eseguiti dal Vannetti, esibite- 
vano presso il Tomitano fin dopo la morte di demen- 
tino, e vedremo più innanzi come il Tomitano man^ 
dasse a Bianca Laura il ritratto del iio^iio, allorqiiaiulo 
trattavasi di farne incidere V immagine da preporre 
alla sua Vita del P. Cesari. 

Dell'altro ritratto, cioè di quello di Bianca Laura 
Saibanti-Vannetti abbiamo per buona ventura in paese 
una copia e trovasi in casa del mg. Pietro Oofler in 
Rovereto, ^) il quale con rara e squisita gentilezza ebbe 
a prestarmelo ond' io potessi studiarlo e farne la ri- 
produzione (fig. 6 ). È un medaglioneino di cent, 11 V? 
xl3^o con cornice sincrona ed è dipinto ad olio su 
carta forte stirata su d' una assicella. A tergo leggesi 
la scritta: 

Ritratto I di / Bianca Laura Saibaìdl Vannetti 
I Da dementino Tomitano I cavato daìl' originale di- 
pinto a pastelli I da j dementino Vannetti / esistente 
appresso I Giulio Bernardino Tomitano I 1821. 

L' originale a pastelli esisteva dunque presso il 
Tomitano ancora nel 1827 ed il di lui figlio demen- 
tino ne fece la descritta copia, dalla quale al mio cre- 
dere è tolta quella poco felice eli e trovasi nella gal- 
leria dell' I. R. Accademia degli Agiati in Rovereto. 

Ho serbato per ultimo il ritratto di Don Fran- 
cesco Ravagni che trovasi in casa Ravagni in Isera. 
E questa V opera più completa e più hen conservata 
di Clementino Vannetti, e perciò V ho riprodotta alla 



2) Vi pervenne per successione legittima (IaIIhj faiiiiglHi diiingo e 
Bmnati. 
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fig. 7- H Ravagni era nato nel 1747, e come mi 
partecipò Donna Luisa de Probizer nella sna lettera 
dei 28 Agosto 1895, fu persona colta ed assai cara al 
VannettL In cas^a Ravagni si conserva anche un tavolo 
pazientemente connesso da dementino Van netti e da 
D. Francesco Ravagni coi piccoli pezzetti di nn mo- 
saico romano formaiìti un pavimento scoperto dietro 
la chiesa di >S. Vincenzo d' Iseia, in sul cadere dei 
secolo scorso. 

Il ritratto del Ravagni misura 35 x 44 cent* è 
dipinto sulla tela ed è segnato air angolo superiore a 
destra di chi lo guarda colla Hcritta : „ dementino 
Vanetti dipinse. '' 

Il disegno della testa è quanto mai corretto, 
l'impasto delle tinte è forte nei lumi, morbidissimo 
nelle ombre e F intonazione del colore è così calda e 
luminosa che il riti^atto ti sembra \ivo e parlante. Dal 
Yolto sereno e delicato spira una calma affascinante; 
rocchio intelligente è pieno di vita e le labbra sottili 
arcuate ad un sorriso appena percettibile, sono model- 
late con grazia quasi nmliebre, 

II roseo incarnato della taccia spicca e guada- 
gna nel contrasto della tinta di fondo che è d'un verde 
azziuognolo, la quale a sua volta serve poi mirabil- 
mente a diffondere sn tutto il dipinto quella tranquil- 
lità che tanto soddisfa all' occhio. — Il Ravagni pò tea 
contare trent' anni quando il Vannetti lo dipinse, e 
perciò ritengo che il ritratto sia stato fatto verso il 
1780. 

Ho detto che questo dipinto è il solo ritratto 
ad olio fatto dal Vannetti che ancora ci resta, e dellu 
cui autenticità non si possa dubitare. 
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Fig. 6. Ritratto di Bianca Laura Saibanti-Vannetti, 
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Fig, 7, Ritratto di Don Francesco R.?ivagtii di I^iira, 
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Epperò questo solo è più che Rufflciente a mo- 
strarci la di lui maniera sciolta e pastosa nel dipin- 
gere la figura, e dal medesimo ci è lecito inferire di 
quanto valore ei fosse nella imitazione delle forme e 
nella combinazione dei colori non solo, ma nel sapere 
ben anche infondere nel ritratto quella espressiva na- 
turalezza, che è prima condizione perchè ei possa 
piacere, e perchè possa ricondurci alla mente T imma- 
gine e r atteggiamento delF originale. 

Avrei cosi finita la descrizione dei ritratti eseguiti 
dal Vannetti, o per meglio dire di quelli che mi fu pos- 
sibile di accertare — e nondimeno \'ogUo ancora ac- 
cennare al genio speciale che avea dementino nel 
comporre le epigrafi sotto ai ritratti, che ora in forma 
di iscrizione, ora di epigramma, ora di sonetto davano 
gli ultimi tocchi luminosi alle ìmnniguii, infondendovi 
quasi la vita e V anima che alla morta tela mancava. 

Molte sono già pubblicate, cosi la classica Iscri- 
zione sotto al ritratto della madre, la sestina su quello 
di Ferdinando III, il sonetto maestoso pel ritratto di 
Pio VI — del quale l'Abate Meloni ebbe a dire „ poco 
ci vuole a fare quattordici versi, ma ci vuole assai a 
fare un buon sonetto, ed un sonetto come il Suo *' — 
le quartine sotto al ritratto di Rosina Baroni, il sonetto 
pel ritratto dello Zola, e tant' altri che per brevità 
ommetto. 

Tanto per dare un'idea della so\Trana maestria del 
Vannetti nel dipingere un' altra ^^olta coi versi più eletti 
il soggetto fermato in sulla tela, presento questi alcuni 
epigrammi, dei quali i due ultimi sono senza dubbio 
inediti. 
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Sotto al ritratto del Tedeschi copiandolo :^) 

Così Todeschi pinne dì Cìmone il pennello 

Ma tu, che il miri, avverti, che lo dipinse in bello. 

Sotto al ritratto di Dama: 

Non potendo ajT^ouagliarlo col pennello 
Meglio il Bel palesai del mio Modello. 

Sopra il ritratto della mamma di Delia: ') 

de la Mamma mia dolce Ritratto 
Delia sclamò, che la somigli affatto 
Stammi dinanzi ognor nel mio stanzino 
Perchè se in qualche punto di destino 
Fossi per allargar la coscienza 
Mi tenga in Cristo almen la tua presenza. 

Lo stesso in concetto serio: 

Cara Immagin felice 
Della mia Genitrice 
Delia sclamò j qui appesa 
Mio specchio e mia difesa ^) 



i) È ienzH dubbio la copia del ritratto di G. Batta Todeschl, il cui 
originale dipinto dal trentino Andrea Renai si conserva in casa del Bar. To- 
dtìsclìì in Rovereto, 

2) Delia — la Contessa Roberti-Franco. 

3) La variante in margine è „ A mia fedel difesa *• I quattro epi- 
griimnu son contenuti nei Voi. degli Epigrammi p. 19,34 e 27 - Ms. B, C. R. 
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Veglia; e V tuo santo aspetto 

Rintuzzi in questo petto - 

Og'ni profano dardo : ' "' 

Sia freno al labbro mio, sia freno al guardo. 
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IV. 



LA^ ORI D'ARTE DECORATIVA 






La felice disposizione di dementino alle cose 
d' arte era universalmente nota in Rovereto, e perciò 
non è a meravigliarsi se il vediamo di frequente porre 
mano ai pubblici addobbi della città in occasione di 
festività ecclesiastiche o di qualche passaggio di illu- 
stri personaggi. 

Di tali sue prestazioni per il pubblico ornato 
fece già cenno il Cesari, là dove parla della profonda 
religiosità di dementino. Egli ci narra che in Rove- 
reto era costume di comporre in un certo luogo per 
dove si conduce la processione, una scena istoriata di 
qualche fatto della Scrittura figurativo del Sacramento. 
A tal* uopo alcune persone atteggiate a rappresentare 
tale storia si aggruppavano in un quadro plastico. 
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dementino, a detta del Cesari, fu F architetto di 
due cotali quadri. L'uno, Elia col pane cotto sotto la 
cenere e l'angelo che il conforta al cammino; l'altro 
Cristo che nel Cenacolo chiama Tommaso a toccargli 
le piaghe per sicurarlo di Hua rissurezione col motto : 
,^ Beati qui non videruut et credidenmt ^' ^) 

Sfogliando i manoncritti dei Van netti che si con- 
Fiervano nella Civica Biblioteca di Rovereto mi venne 
dato di trovare i concetti sbozzati da dementino per 
la composizione di questi quadri istoriati. Io li pub- 
blico perchè si veda con quanta esattezza egli sì cu- 
rava fin dei minimi particoìari, ed osservo che non 
due soltanto, ma quattro sono gli abbozzi che ancora 
ci restano di tali scene istoriate composte da Cle- 
mentine : Eccoli : 

/• Quadro di Elia col pane cotto sotto la cenere, 

« Luogo del deserto dì Bei-sabee dì Giuda pien 
** di rupi e di alberi. Nel lontano il monte Oreb con 
^ una spelonca* Ginepro grande e fronzuto sul davanti, 
« Elia profetta di Tesbe, città della tribù di Gad di 
« là dal Giordano, sdraiato all'ombra del ginepro. Un 
« angelo che il tocca e comandagli di alzarsi e man- 
<^ giare. Il Profeta volgendosi indietro vede presso 
^^ al suo capo un pane cotto sotto la cenere, e un vaso 
<^ €U acqua. La tìgura deirangelo sarà T ordinaria: bella 
* chioma, ali, veste bianca e succinta, gambe ìgnude 
*f e calzari* 



I) Leggasi In deseri z ione di rineato secondo quadro nella Vita di 
CL V. dell'Abate Antonio Ce&ari preposta alle di luì opere, Veui^Kia e Ro- 
vereto 1834), p. LIV. Voi. J. 
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« fondo una rupe con una spelonca scavata nel sasso 

^ ed aperta, giacendone in terra la pietra che la chiu- 

^ deva. 

< Non lungi dalla spelonca sarà Maria Madda- 

^ lena ancora piena di dolore e di lagrime in atto di 

« riconoscere e di voler baciare i piedi al Maestro, 

« posato in terra il bossolo degli aromati. Gesù Cristo 

< vedrasfti più in qua in piedi sotto figura di giardi- 

^ nìere che vieta di toccarlo. 



JIL Crhto appare ai due discepoli in Emaus. 

« Cristo grande, occhi azzuri, biondo, con barba 
^ in due liste, non lunga, naso aquilino. Bisogna rap- 
« presentare Cristo porgendo i due pezzetti di pane 
^i ai due discepoli. Si potrà vestir con la cappa, ma 
^ con sotto r usata tonaca rossa con cingolo. A capo 
< di tavola. 

<i I due rimarranno attoniti con le mani alzate. 
« Non è bisogno di vestirli da pellegrini, se non che 
« avranno la niazxa e la tonaca succinta. 



l\\ Ti fatto riferito da S. Giovanni al e. XXI del suo 
Evangelo quamìo il Signor Gesù comparisce agli 
Apostoli sid lido di Tiberiade^ e dà lor mangiare 
del pesce e del liane. 

<c Prospetto del mare di Tiberiade in lonta- 
^ nanza, Spiaggia sulla quale è tirata una tenda o 
« bai^acca. Barca legata alla sponda, remi, i-eti, nasse, 
« ed altri arnesi da pesca qua e là. 
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« Quantità di pesci in canestri da un lato, 

« Carboni accesi con del pesce su graticola e 
« con un canestro di pane, tutto in disparte, e lontano 
« dagli altri canestri suddetti. 

« Gli Apostoli Pietro, Tommaso, Jacopo mag- 
« giore, e Giovanni, due Discepoli e Natanaele, parte 
« seduti su pietre sotto la baracca, parte in piedi, in 
« atto di assettarsi a mangiare. 

<^ Gesù in pie che distribuisce loro dei pesci 
« dalla graticola e dei pani, li quali essi ricevono 
« guardandosi fra loro, non senza gesti di meraviglia, 
« riconoscendo il Maestro risuscitato. Il Salvatore avrà 
« capelli anzi biondi, che nò, barba corta a due 
« liste, occhi pendenti air azzuro con le cicatrici de' 
« chiodi alle mani ed a' piedi, coperto d' un manto 
« nobile e svolazzante, o bianco o purpureo; del ri- 
<- manente ignudo, 

« Tutti gli apostoli o discepoli avranno una 
« tonaca di colore alzata ai fianchi e cinta senza cal- 
« zoni, ne calzette, bensì con le suola co' legacci, e 
« saranno sbracciati. 

« Iacopo Maggiore però e Giovanni avranno la 
« tonaca di lino bianca. Iacopo apparirà più attem- 
pi pato di Giovanni che mostrerà anni trenta ad un 
« dipresso. » 

« Pietro apparirà più vecchio di tutti, bianco 
« co' capelli e la barba corta, e crespa : occhi neri, 
<c naso lungo, ma non prominente, mezzo ignudo con 
<c la tonaca in cintura. 

« Da una parte si vedranno dei mantelli ara- 
^ mucchiati. 

« Tal prospettiva sarà chiusa da un arco grande.» 
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Questi appunti per i quattro differenti quadri 
sono scritti di mano di dementino su cartelle volanti 
contenute nel Volume manoscritto conservato nella Ci- 
vica Biblioteca Roveretana, che comincia colla disser- 
tazione sul Teatro. Del primo quadro narra il Cesari, 
e ci consta dal sonetto stampato che fu eseguito : 
non ho potuto però ritrovare indizio alcuno se e quan- 
do furono composti gli altri tre. Epperò non è a du- 
bitarsi che anche questi come quello d' Elia sieno stati 
presentati al popolo forse negli anni antecedenti ; 
quando non si voglia piuttosto ammettere che Cle- 
mentine abbia sbozzate diverse istorie per sottoporle 
alla scelta di chi aveva a provvedere a simili solenni 
rappresentazioni. Comunque stia la cosa, egli è certo 
che il Vannetti ^si è data in quelli incontri ogni pre- 
mura onde i suoi quadri plastici avessero a riuscire 
veri non solo ma attraenti. Allo studio dei relativi 
passi della Sacra Scrittura congiunse una scrupolosa 
descrizione delle figure e dei panneggiamenti. Nella 
parte artistica egli si è evidentemente ispirato alla ma- 
niera dei Seicentisti, perchè il concetto delle sue fi- 
gure s'informa alle foggio del Sassoferrato, del Dolce, 
del Maratta, del Balestra e di tutta quella schierp, di 
manieristi, la scuola dei quali protrasse le sue vestigia 
fino al cadere del Settecento. 

Il Cesari ci racconta ancora d'un altro lavoro de- 
corativo del Vannetti, da lui eseguito nel 1794. Per 
le guerresche calamità era stata ordinata in Rovereto 
una pubblica processione. Or dovendo questa passare 
alle Grazie ove il Vannetti aveva presso la Villa 
una chiesetta, questa egli parò « a bei drappi creme- 
« sini e gialli con fiori per tutto, ed aranci e gran 
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« lumi con beir ordine distribuiti; l'altare addobbò di 
« ricco e nobile arnese, e perocché la calca s'atten- 
« dea grande, che per una metà non vi capirebbe, le 
« panche dispose a grande spazio fuori della chiesa e 
« di tele tutto coprì; e così ebbelane raddoppiata; per 
« la via colà presso, arco di fronde verdi, e gran veli 
« che ombravano il luogo ed altre cotali solennità. » 
Il Cesari finisce col dire che il Vannetti in quel 
dì ebbe assai gran faccenda; facendovi il chierico, il 
santese, ed ogni cosa, ed io aggiungerò che anzitutto 
egli era „ l'artista decoratore/' — 

Ma- se egli si prestava volonteroso ad aumen- 
tare il fasto delle pubbliclie solennità ecclesiastiche, 
non meno pronto accorreva ogni qualvolta la città era 
in festa per qualche altro motivo. 

Erano frequenti in quel tempo i passaggi per 
Rovereto di Principi Sovrani e Reali, ed Adamo Chiu- 
sole nelle sue Notizie della Val Lagarina ha de- 
dicato alcuni capitoli alla descrizione delle feste dai 
Roveretani apprestate in quelle solenni occasioni. 

Certamente le più rumorose furono quelle per 
il soggiorno deir Imperatore Giuseppe II nel 1765, del 
Pontefice Pio VI, nel 1782, e di Maria Luigia Infanta 
di Spagna e consorte di Leopoldo II nel 1790. 

Clementine era nel 1765 troppo giovane per 
poter cooperare al ricevimento dello Imperatore Giu- 
seppe II, ma non v'ha dubbio che egli abbia avuto 
per lo meno vaghezza di godere dei molti spettacoli 
e di sfruttare quelle impressioni che più lo ferivano 
in tanta solenne pompa. 

Per il ricevimento di Pio VI egli fornì le iscri- 
zioni; è a ritenersi però che non si limitasse a con- 
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segnarle ad appendere a casaccio, ma che abbia dato 
anche il consiglio per convenientemente collocarle. A 
lui, come artista, doveva importare che le sue classi- 
che iscrizioni figurassero in un contorno artistico, sia 
che sì BO\Taponessero agli archi od ai ritratti/) 

Che egli poi abbia diretto tutto l'addobbo del 
Ponte sul Leno in occasione della venuta di Maria Lui- 
gia, ce ne fanno testimonianza due lettere che si con- 
servano nella Biblioteca Rosminiana in llovereto. Nel 
N.* iìy* delle „ Notizie universali '' stampate dal Mar- 
chesani in Rovereto, in data 15 Maggio 1790 leggesi 
che agli otto di quel mese arrivò da Firenze in Ro- 
vereto Maria Luigia Infanta di Spagna e Consorte di 
Leopoldo II con tre figliuole. Quantunque le circo- 
stanze (li hitto per la morte deir Imperatore Giuseppe 
li non permettessero manifestazioni più rumorose pure 
i Roveretani solennizzarono condegnamente V arrivo 
ed il soggiorno della Principessa, tanto più che era 
venuto in città a fare atto d'omaggio anche il Gover- 
natore del Tirolo, Conte di Sauer, accompagnato dai 
deputati dei quattro Stati del Paese. 

Sui confini del Ponte di S. Tomaso — V attuale 
Ponte del Leno a S. Maria — si aveva eretto un arco 
trionfale colla iscrizione di Clementine Vannetti, che 
fu poi pubblicata co' torchi e presentata a Maria Lui- 
gia, Altra iscrizione avea il Vannetti composta in quel- 
la occasione per lo speziale Francesco Festi, che ne 
èidornò la sua casa, e per la Comunità di Volano che 
la so vr apose ad un arco di verzura sullo stradone per 
dove avea a passare il corteo principesco.') 



i) V. Adamo Chiusole, Notizie della Val Lagaiina etc. p. 225. 

j) Vedi opero latino od ital. di CI. Vannetti, Venezia e RovoRto 
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Ora, come dissi, le due lettere ci provano che 
il Vannetti non si limitò alle sole iscrizioni. Per istanza 
del Console di Rovereto Angelo Rosmini, egli ebbe a 
soprantendere a tutto il lavoro di addobbo del ponte 
per il quale concepì le idee decorative. 

Ecco quanto ne scrive all'amico Carlo Rosmini 
nelle due accennate lettere che sono senza data : 

« A. C , Ho il capo sì balordo dal badare 

« a cento cosette, ed anche stanco dal limare e co- 

« piare le iscrizioni Riverite il Sig.** Console e 

« ditegli che si lavora tuttavia per lui. Fra oggi e 
« domani sarà fatto il gran Cartellone. Ho pensato di 
« far dipingere allato all' iscrizione due vasi pittoreschi 
« suvvi neir uno a basso rilievo il caduceo ed il Gi- 
« arlio a dinotar le belle Arti, e Firenze; nell'altro le 
« bilance e lo scettro a dinotar la sovranità. Così fo 
« dipingere festoni d'edera e d' alloro intrecciati d' in- 
« torno alla Corona Arciducale col motto di Virjnlio : 



' ir>* 



Inter victkices ederam tiri serpere 

LAUROS 

« che come vedete, spiega le guerre e gli studi in un 

« colla pace. Da me insomma non resterà che si faccia 

^< il meglio che si può. Ma (a dirla fra noi) voiTei 

« avermi alle mani miglior Pittore. Tenetemi quest'- 

« ultima parola segreta ed amatemi. Addio. •» 

€ A. C. Bonum factum! Se il Sig.*^ Console 

« vuol che le iscrizioni si stampino, io l'ho a grande 



1820. Voi. Vir. p. 305 e 309 e Voi. T. alla ,, Novella deirElona pap^. 265. 
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« onore e me gli tengo forte, obbligato Si fidi 

« pur, come fa, rispetto all'affare del Pittore, eh' io 

« non mi parto di qui in tutto oggi e domani per ben 

^ servirlo. Ma già il Pittore è obbedientissimo e de- 

< votiBsimo, » 

E giacché ho accennato alle tre iscrizioni per 
r Altezza Keale di Maria Luiigia, riporto a titolo di 
cronaca quanto in proposito sta scritto nell' „ Indice 
compiuto degli scritti pubblicati colle stampe di de- 
mentino Vannetti '', che si conserva nella Biblioteca 
civica roveretana: 

^c Tre iscrizioni latine per lo passaggio dell' A. 
^^ R, di ilaria Luigia Infanta di Spagna e Moglie di 
« Leopoldo li per Roveredo il Maggio 1790. Compar- 
« vero al N.*^ 39^ delle Notizie universali pel detto anno 
« oltre ad una stampa volante fatta da esso per ordin 
^ pubblico. Ricomparvero poi nelle Notizie politiche 
<. di Milano Num. 21 Voi. XI 24 Maggio 1790 p. 171 
<i ecc. nelVAntologia di Roma N.^ 51^ e nella Gazzetta 
^ Toscana N. 85, dell'anno stesso. La seconda iscri- 
^ zione : Ave Regum Filia, etc. fu anche inserita nella 
^ Gazzetta Urbana Veneta al N.^ 43 con la traduzione 
^ della prima : A Maria Luigia etc. la qual traduzione 
« fu fatta dair Autore a petizion del Maestrato civico, 
*■ e fu stampata volante dal Marchesana Le tre La- 
* tine furono riprodotte anche negli avvisi tedeschi 
« di Salisburgo, Augusta, ect. Essendo stato criticato 
« r Autore di lunghezza da un legisperito, fece un 

< Epigramma che si legge stampato nella Gazzetta 
^ Urbana Veneta N. 46 p. 362. » 
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Ci consta ancora che il Vannetti compose le 
iscrizioni per le esequie che si celebrarono in S. Marco 
di Rovereto per la morte dello Imperatore Giuseppe II, 
ed in Isera nella chiesa parrochiale di S. Vincenzo in 
morte di Tieopoldo IV) Egli è fuor di dubbio che an- 
che in quelle occasioni il Vanne tti abbia prestato l'o- 
pera sua per il più solenne ornato, giacché la cronaca 
contemporanea ci narra che quei mortori furono fatti 
con ogni decoro nelle chiese condegnamente a tal fine 
parate. 

Cosi air attività portentosa di Vannetti s' apriva 
dovunque un campo vastissimo nella vita privata e 
nella pubblica, e come in quella egli s' aveva posto 
per fine la maggior perfezione di sé medesimo, in 
questa non era spinto all' opera da altro incentivo che 
che dall' amore di patria e dal desiderio di accrescerle 
lustro e grandezza. 



^9 




1) V. N. 25 delle Notizie univoraali del Marchcsani, Rovereto Sa- 
bato 27 Marzo 1790 e pag. 304 e 305 del Voi. 7 delle Opere Ital. e Latine 
di C. V. Rovereto 1831, ove sono riportate lo iscrizioni. — Quella per il mor- 
torio di Leopoldo TI fn stampata dal Monauni nel N. 27 della Gazzetta di 
Trento dei 3 Aprile 1792. 
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LA VILLA SUBURBANA DELLE GRAZIE 



Un uomo che con tanta abnegazione si prestò 
mai sempre al maggior ornamento pubblico della città 
nelle solenni occasioni, non poteva lasciar disadorna 
la casa i^na. 

Infatti fin da quando il Vannetti s' addentrò 
nello studio delle belle lettere, è noto eh' ei rivolse 
ogni sua cura alla piccola biblioteca di casa, e da una 
sua lettera del 177G ci consta che aveva fatto mettere 
a nuovo gli scaffali, pulitamente ordinati i libri ed 
ornate le pareti, dedicando poi tutto V ambiente, quasi 
fosKe un sacrario, a Marco T. Cicerone, la di cui sta- 
tuetta egli avea fatta porre in alto e nel mezzo con 
la scrìtta: HAVE MARCE TULLI PATER PATRIAE 
IX0EX1V>I R():MAN0 imperio par. L' opera gli 
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piacque, perchè conchiude : Magnificum id mihi in 
primis visum est et romanura — nella lettei^a accen- 
nata che era diretta al Debiasi.^) 

E un' altra volta s' accinge a disporre altrimenti 
i quadri, che adornavano in Isera il suo stanzino, e 
quello deir amico Fabroni. « Hoc facto, - scrive al Lo- 
« renzi nel 1776 - et in Fabroniano conclavi omnia 
« sunt explicatiora, quae antea densitate invicem ob- 
« stabant, et in meo perfectus quidam, atque absolutus 
« dispositarum rerum existit ordo.» 

Al Vannetti poi come artista era facile di ador- 
nare le pareti coi suoi propri disegni, e dipinti, e con 
le varie incisioni in rame che gU servivano di modello, 
sorretto coni' era dallo zio Francesco Saibanti che più 
volte ebbe a regalargli rami e dipinti. 

Ma dove il prese vaghezza maggiore di dare 
forma a quelli ideali d' arte che gli infioravano la 
mente, si fu nella sua prediletta villa delle Grazie. 
Narra Adamo Chiusole che nel 1782 il Vannetti chia- 
mò a Rovereto i due pittori ebrei Israele e Marco 
Bassani,^) incaricandoli di dar mano ad una artistica 
decorazione delle stanze di quel suburbano. Egli stesso 
tracciò e prescrisse il progetto generale della decora- 
zione, curandosi dei più minuti particolari, onde il 
concetto che si era proposto di illustrare, cioè la clas- 
sica Poesia, vestisse forme armoniche, vaghe ed esatte, 
quali erano richieste dalla serietà dell' argomento, e 
dalla grazia dei singoli soggetti. 

Torna a gran lode della famiglia Valbusa che 



i) CI. Vann. ad amicos et familiares epiòtjlao N. 28. Ms. ?>. C. R. 
2;) E non „ Baveni " come è stampato nel libro del Chiusolo 
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questa splendida emanazione del genio artistico di 
Vannetti, sia tuttora conservata dopo cento e più anni. 

Il Signor Enrico Valbusa non ischivò gli inco- 
modi che io gli arrecai nel riprodurre la stanza che 
sta presso alla sala maggiore e che presento alla fig. 
8. S' abbia egli, assieme al mio, il plauso di tutti i 
cultori delle patrie memorie. 

Per illustrare convenientemente questo sacrario 
delle muse, ove al mio credere è concentrato in forme 
visibili tutto il mondo ideale del Vannetti, trascriverò 
dapprima la esatta descrizione che ne fa Adamo Chiu- 
sole, per poi pubblicare le idee originali di demen- 
tino che gli furon di guida nella concezion del progetto. 

Adamo Chiusole così descrive la stanza : ^) 

« Nel cielo dunque di detta stanza vedesi in 
un ovato dipinto a colori Apollo, che porge a Cal- 
liope la tromba eternatrice degli Eroi additandole i 
tre poemi dell' Iliade, Odissea ed ICneida, che gli giac- 
ciono ai piedi. Evvi il motto di Orazio: Die age re- 
gina longum Calliope melos. 

L'ovato è fregiato a riquadri di chinesi, intrecciati 
di Grifi, Delfini, Tritoni, Pitoni, ed Idre, mostri tutti al- 
lusivi alla mitologia, ed ogni cosa tranne 1' ovato è a 
chiaro scuro. 

Intorno al cielo corrono altri otto riquadri den- 
trovi le otto altre Muse effigiate in medaglie a basso 
rilievo co' festoni contenenti i simboli dell' uffizio di 
ognuna. 

I. Melpomene con elmi, e stili circondata di cipresso. 



1) A Chiusolo: Notìzie della Val Lagarìn.a eet. p. 151 e scg- 
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II. Polinnia con V opere di Demostene, e di Tullio 
coir orologio a polve, il fulmine, la spada, e il ba- 
-stone per indicar V eloquenza sublime, mediocre e 
popolare, circondata di lauro. 

III. Talia, con le tibie, le maschere, la borsa, i fla- 
gelli, e i socchi, circondata di edera. 

IV. Urania, col globo, gV istrumenti astronomici, eii- 
condata d' ulivo. 

V. Tersicore, cogl' istrumenti musicali, circondata di 
pampani. • 

VI. Clio, coir opere di Erodoto, Tucidide, Sallustio e 
Livio e colla tromba^ circondata di mirto. 

VII. Erato, colla faretra, le freccie, la face, e la lira 
circondata di mirto. 

Vili. Euterpe, co' timpani, co' flauti e V avene, circon- 
data di fiori. 

Essendo poi tre le facciate della stanza, e tutte 
divise in quadrati, la prima contiene le seguenti 
quattro medaglie, cioè d' Omero il cui festone è com- 
posto di bandiere, aste e trombe per dimostrar ritiade, 
e d' uno stendardo con entro una nave per dimostrar 
rOdissea, e di rami d' alloro. Di Virgilio con le trombe 
e bandiere, cornucopia e rastrelli, secchie, vincastri e 
zampogno per indicare TEneida, la Bucolica, e le Geor- 
giche, scappan di fuori edere e lauri ad ornarlo. D'A- 
rato colla sfera, il zodiaco ed altri strumenti materna- 
tici con intreccio d'ulivo e lauro. Di Lucrezio col globo, 
im corno pieno d' atomi di varie figure ed un Tempio 
infranto ad indicare la filosofia epicurea; 1' intreccio 
è pur d' olivo e lauro. Ed ecco la Poesia Epica, Bu- 
colica, Georgica, Didattica, Greca e Latina. In niezzij 
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al quadretto son le tre Grazie abbracciate col motto 
d' Orazio : Segnesque noditra solvere Graticv. 

VÀb dinota non esser bella Poesia ove manchi 
la sì difficile grazia. 

Tja seconda facciata contiene altre quattro me- 
daglie. Di Pindaro colle quadri«^lie, il disco, il cesto, 
e la cetra oncle si conosca celebratore dei giuochi 
olimpici, L' intreccio è di palme d' ulivo salvatico. 
D' Orazio co' vensilli romani e i trofei perchè cantò di 
vittoria, colla lira e le colombe baciantisi perchè cantò 
d' amori, con testa di satiro e di becco e con bic- 
chieri, percliè scrisse satire e fu bevitore o almeno 
mostrò di esserlo, perchè assai lodò il vino. Vi sono 
poi allori e pampini che lo circondano. D'Anacreonte 
colla cetra, il turcasso, le freccio, con ghirlande di 
rose e grappoli d' uva come cantor d'amori, e vittima 
d' un granello d' uva che il sofltbcò ; è circondato di 
mirti. D' Ovidio con figure simboleggianti le Metamor- 
fosi, con la face e con un cuor ferito da uno strale 
per significar gli amori, im Codice, che mostra un 
tempio coir ara, il titolo Fasti^ e con un flauto ad in- 
dicar la mestizia de' suoi Tristi : è ornato di lauro e 
di mirto : ed ecco la Poesia Lirica, Satirica, Anacreon- 
tica, ed Elegiaca. In mezzo al quadrato vedesi Orfeo 
in poca distanza dalle fauci d' Averne seduto colla lira 
e un leone ed una tigre che gli si accostano, col motto 
di Virgilio: muìrpntem tigris et agentem cannine quercus. 

Da questo s' intende la forza della Poesia sui 
petti umani comecché rozzi ed agresti. Le medaglie 
effigiate nella terza sono di Sofocle col coturno, le 
spade, la maschera tragica, un' ape ed una sirena 
perchè la dolcezza dei suoi versi gli avea procacciati 
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tai soprannomi, sono cii'condate di rami di cipresso. 
Di Lucio Annio, con corone, stili, scettri, e rami pur 
di cipresso, di Menandro colla tibia, e la maschera 
comica, circondate d'edera e mirto. Di Terenzio, co' 
socchi, con flagelli, e borse ornato pur d'edera e mirto. 
Ed ecco la Poesia tragica e comica. Le medaglie sono 
quasi tutte cavate dalla raccolta del Grevio e del Grò- 
novio. In mezzo al quadrato evvi il Cavai Pegaso sotto 
al cui piede sorge il fonte Ipocrene col motto d'Ovi- 
dio: factas pedis ictibus undas^ e quest' è irtonte onde 
ò mestieri ber i fantasmi poetici, e trarne i colori. 

Tre parimenti sono le porte della stanza, nulla 
prima delle quali si mira il busto di Minerva coiregi- 
da, la civetta, e V ulivo, varj strumenti matematici, e 
r opere di Platone, il Filosofo dei Poeti; e vi si legge 
il motto d' Orazio : nihil invicta dicas faciasve Minerva* 
Su la seconda sta il busto di Mercurio col caduceo, 
la lira, un rotolo di Musiche, e V opere di Teofrasto^ 
il piti fecondo degli scrittori col motto Oraziano: Mer- 
curi facunde te canam lyra parentem. 

Sopra la terza vedesi il busto di Bacco con ti- 
gri, becchi e leoni col tirso, e colla zampogna, e il 
motto d' Orazio : quo me Bacche trahis tui plenum ? 
Tutto ciò significa che per esser Poeta si richiede 
scienza, facondia, ed estro. Altri fregi sono qua e là 
sparsi, in cui si veggono cavalli marini, fauni, vasi 
antichi ed altre simili cose al resto del dipinto coitì- 
spondenti. 

Questa stanza è seguita da due altre, la prima 
delle quali è dipinta a chinesi, con vari simboli allu- 
sivi al Pittura, la seconda rappresenta una loggia a 
quattro archi, pe' quali veggonsi in lontananza v ille, 
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e boschetti con rottami antichi. »^) 

Fin qui il Chiusole, il quale al principio del 
Capitolo accenna anche alla stufa leggiadra in forma 
di piramide, posta nell'angolo della medesima stanza 
col busto di Vulcano in cima, e colla iscrizione del 
Vannetti che riproduco in lezione corretta, non corri- 
spondendo quella del Chiusole alla originale impressa 
nelle due faccie della stufa : 



.^/r^rTW^it^yj^^ 



/ 



^^" ^v 

^ VVLCAHE . PATER \ 




A' JOVE . SAIE . QVI . LEMNVM \ 
^ FERACEM . QVigVE . IIPAREN \ 
% AETHAMQVE.FVMJFERAM.COLIS S 
\ HIEMEM . SIME . FRAVDE / 
\^ NOBIS . DEFENOAS ^-^^ 



^.. 



11.^^ 





À^ ET . MALA '^ 

^* CARMINA . BONJS . AEQVVS \ 
^ EXVRAS . SIC . TE . NVNQVAM ì 
^ MARS . FALLAT . SEMPERQVE ^ 
\o TVA . TJBJ . VEHVS V 

<^ RIOEAT J" 



^^. 



"^^^V vdo^ ^ 



,^^^ 



Davvero che di fronte a questo mondo simbo- 
lico concentrato su quattro pareti, sorge spontanea 
r ammirazione, la quale cresce a mille doppi quando 
si (*.onsideri che il Vannetti solo, senza le impressioni 
di viaggi artistici, senza la scorta di modelli di deco- 
razione, seduto al suo tavolo di studio, circondato dai 
suoi classici prediletti, ideò tutto il sistema che do- 
veva servire di scorta ai due pittori neir ornamento 
della sua villa. Fra i manoscritti vannettiani raccolti 
nella Biblioteca civica roveretana, si conservano an- 



1) In quest'ultima stanzetta i d«e pittori Bassani segnarono i loro 
nomi. Su d'una piramide tronca l«ggesi ; Israel et Marcus I Bassani I Fratres 
Veronenses I Pinxerunt ! Anno MDCCLXXXII I Dominus Villae I Invitos i 
Nomen inscribero I coegit. 1 
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Cora i fogli su cui il Vannetti stese la sua artistica 
concezione, ed io li traggo dall' obblio a cui lì ave- 
vano condannati e biografi e filoioghi, presentandoli 
a chi ha intelletto d' arte, ondo sieno condegnamente 
apprezzati : 

Medaglie a chiaroscuro con iscrizioni, e distri- 
buite in gruppi secondo le classi dei Poeti di cui con- 
tengono l'effigie. I Nomi Greci e Latini. 

^^o Omero jy 
-^^J>> ^^^^^^-^z Omero sia circondato 



di bandiere, d' aste e di 
trombe. 



Esiodo di vomeri, marre e spiche. 

Teocrito di zampegne, di secchie da latte e del 
bastone pastoreccio (pedo vincastro). 

Virgilio delle trombe, de' nastri, zampogno e 
da una cornucopia di spiche e d'uve. 

A queste medaglie SQrpan d'intorno edere e al- 
lori, ma a quella d'Omero non altro che alloro ed a 
quella di Esiodo e di Teocrito non altro che edera ; 
edera ed alloro a quella di Virgilio. V. il Mercuriale, 
la Raccolta delle Medaglie ; il Resillè per le figure ; il 
I. Tomo d'Orazio del Daiser, il Virgilio grande, il Cor- 
setti, il Durante, il Cesare. 



Pindaro 4 Pindaro sia cuxon- 

%v dato della cetra e del plet- 




tro, di quadrighe, del disco 
e del cesto, cioè di mani munite di funi. 
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Alceo similmente della lira, di aste, di scettri e 
della facella d'amore. 

Archiloco abbia la lira ed il tirso. 

Orazio la lira, delle teste di satiro e di becco, 
dei bicchieri, un cocchio trionfale e i vessilli romani 
coiraqjaile, due colombe amorose. 

S'orni Pindaro di palme e d' ulivo selvatico, 
Alceo di querele, Archiloco di foglie irsute, Orazio 
d'alloro e pampani. 



^fi Arato 




Arato 
Marsilio 



avranno 1^ sfera, 
il Zodiaco, e degU 
istrumenti matematici. 



Macro avrà degli uccelli, delle piante, dell'erbe 
e dei serpenti. 

Lucrezio avrà il globo, gli animali, una cornu- 
copia piena d'atomi quadri, rotondi, angolati, ed un 
tempio in pezzi, (la luna ed il sole). 

S' ornino tutti d'olivi e di lauro. 



cp Catullo vy^ì» 

,^ — \% 




Callimaco,^ abbiano il flauto 
Catullo e/l' arco, la fare- 
Properzio / tra e delle ghir- 



Ovidio V^ ^.^^^.^.^ .^^^ v.v.xxv> ^. 
^ lande di rose. 



Ovidio abbia il flauto, dei mostri, come Dafni conver- 
tita in lauro, i sassi in uomini. Narciso in flore, etc ; 
un' ara, arredi sacri, dei pesci e i dardi di Cupido, 
Elmi e scudi. 

S' orni Ovidio di lauro e di mirto, gli altri tre 
solo di mirto. 
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Sofocle \>-tì Sofocle \ abbian tutti la Ti- 

\^ Accio I bia, il coturno, la 

Vario \^ Pacuvio | maschera tragica 

Vario / e dei pugnali nudi 

ma Sofocle abbia anche una Sirena ed un' ape, allu- 
siva al suo sopranome in Atene. 



Menandro Abbian tutti la Tibia, il 

^y^ \A socco, la maschera comica^ 

"^y^ Terenzio V^ "^^"^ ^''''^^' ^^^ ^^^^'^'^ '*''' 
rami di mirto, onde coro- 

navansi le are domestiche. 



Nelle aree o vóti delle tre facciate, intorno a 
ciascuna delle quali van poste otto medaglie, m potrà 
rappresentare : 

1. n monte Parnaso col Pegaso ed Ippocrene 
(V.* il Durante). 

2. Le tre Grazie in atto di darsi la mano (V.* 
il Corsetti). 

3. Orfeo colle Belve. 

Queste cose possono o dipingersi isolate o fin- 
gersi scolpite a rilievo sopra qualche urna, vaso o altro 
rottame di foggia antica. 

Sopra le tre porte può dipingersi : 

1. Il busto d'Apollo cinto d'alloro. Intorno la 

Cetera con altri stromenti, il tripode, il Pitone, le 

freccio, un gallo e uno sparviero. 
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2. Il busto di Mercurio col cappello alato. In- 
torno la lira, delle lingue, il caduceo. 

3. Il busto di Bacco, coronato di pampanì. In- 
torno, la vite, delle tigri, leoni, becchi. 

Se avvanzasse qualche vacuo corrispondente alle 
aree delle tre facciate, potrebbesi farvi la villa d'Ora- 
zio secondo il mio disegno, col fonte di Blandusia, e 
la VìUa di Mecenate presso Tivoli a capriccio (V. il 
Dacier air oda: Tyrrheim Regum Progenies). 

I contorni tutti dei riquadri, oltre i simboli 
(letti e gr intrecciantesi rami dei vari alberi, possono 
ornarsi di cigni, sfingi. Idre, Chimere, Centauri, Arpie, 
Cerberi, draghi, delfini, colombe e volti di deità sil- 
vestri e marine. Sileni, Tritoni, Ninfe, Sirene, con urne, 
canne, coralli, fiori, conchiglie, etc. per abbracciare le 
finzioni principali dei Poeti. 

Nella volta potrebbe farsi la stessa Poesia, coi 
suoi sìmboli o le muse con Apollo, in medaglie. Po- 
trebbesi far tutto ciò a colori o a diversi chiaroscuri 
almeno.^) 

Tanto e sì forte era il piacere provato dal Van- 
uetti in questa sua nuova impresa, che non esitò a 
metterne a parte i suoi più cari amici. Avendone scritto 
al Bevilacqua in Verona, questi con una allusione ai 
due pittori ebrei gli risponde: 



1) Ms. B. e. R. 
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« Adornate air ebraica il vostro Suburbio alle- 
» gramente e dottamente; e non può essere se non 
> così : Voi siete e Pittore e Poeta, e dotto, e tanto 
« basta, perchè il lavoro riesca perfetto e serva *a ral- 
« legrarmi V animo quando verrò a visitarvi.»^) 

E Carlo Rosmini così esordisce le sue Lettere 
al Vannetti sopra alcuni quesiti poetici: ^) 

« Eccovi finalmente nella vostra amenissima 
« Villa delle Grazie ben degno obbietto già da gran 
«.tempo de' vostri più fervidi desideri,.. Par proprio 
« eh' ella sia stata fabbricata a bella posta per essere 
« il soggiorno d' un Vate ; che se le pioggie di Mag- 
« gio venissero a caso ad interrompere i vostri soli- 
« tari passeggi, non vi avrete per questo a turbare, 
« che Parnaso intero con tutti quelli uomini grandi 
« che in compagnia d' Omero e Virgilio popolano TEli- 
« sia valle, insieme uniti vi aspettano, e andranno a 
« gara per farvi passare felicemente le ore. Voi ben 
« v' avvedete che io parlar intendo del vostro stan- 
« Zino r anno scorso dipinto, e che con ragion si po- 
« trebbe chiamare lo stanzin del buon gusto : del quale 
« io m' aspetto se non avete mutato consiglio, veder 
« in breve da voi una descrizione poetica » 

Questa però eh' io mi sappia non fu mai fatta 
dal Vannetti, e così dobbiamo accontentarci di quella 
abbastanza fedele del Chiusole, composta senza dubbio 



1) Lett. a C. V. 80, 81, 82 spogliale. Lett.a del 1782 Ms.B. C. R. 

2) Lettere due del Sig, Carlo Rosmini Patrizio Royoretano sopra 
alcuni quesiti poetici del Sig. Cav. CI. Vannetti in 4.0 32 pag. s. 1. e. a. 
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su autentiche informazioni del Vannetti stesso, come di 
leggieri si desume dalle bozze che ho pubblicate. Ciò 
mi dispensa dall' innoltrarmi in più minuti dettagli, 
ed io 'sarò pago se la riproduzione d' una parte di 
quello stanzino iavoglierà qualcuno a visitarlo : V in- 
tuizione diretta di tutta quella geniale produzione po- 
trà così impressionare meglio che noi facciano le mie 
parole. 

Sono certo del resto che chiunque vedrà per 
la prima volta quella stanza dipinta, si fermerà esitante 
nel dubbio se il concetto unico, severo, che campeggia 
neir unità simbolica dell' ideale poetico, sia più grande 
dello studio delicato ed amorevole impiegato a preci- 
sare ogni personaggio, ogni simbolo, ogni attributo, 
ogni dettaglio ornamentale. Ma se all' affetto subitaneo 
sussegue la tranquilla contemplazione, 1' armonia stessa 
che spira dall' opera ci persuade tosto che essa nacque 
in un dolce connubio di poesia e di arte, e che l'idea 
non avrebbe mai vestite quelle forme sì vaghe e per- 
fette, se non l' avesse creata un artista, ed insieme 
eseguita un poeta. 

E così fra le domestiche mura di dementino, 
dinnanzi ad un' opera che rispecchia la grande dot- 
trina e r eletto sentimento del bello, di' cui egli solo 
potea fra tanti vantarsi, si trova affermato ancora una 
volta il principio che mi fu di eccitamento allorquando 
impresi a scrivere queste notizie^ che cioè 1' anima di 
Vannetti fu mai sempre circonfusa dagli ideali del- 
l' arte da lui assiduamente nutriti alle fonti della clas- 
sica civiltà, neir amplesso fecondo della eterna natura. 
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VI. 



SCRITTI D' ARTE. 



^-^y^.^^ 



Le opere del Vannetti che principalmente trat- 
tano soggetti e cose d'arte sono due : Il commentarìolo 
di Adamo Chiusole e la Vita del Pittore Gasparan to- 
mo Baroni di Sacco, l'uno scritto in latino, T altra in 
italiano. 

Di ambedue io non potrei dir cose nuove ; che 
lo stile elevato, i nobili concetti e sopratutto la som- 
ma abilità del Vannetti nel descrivere i quadri dei due 
pittori e nel rilevarne gli scorci, gli atteggiamenti, 1 
lumi e le composizioni, ebbe già a suscitare V ammi^ 
razione dei contemporanei e dei posteri, che in prò- 
posito non furon parchi di lode. 

— 117 — 



Digitized by 



Google 



Spero invece di far cosa grata ed interessante 
riproducendo -tutti quei passi delle lettere dei suoi 
amici ove si ragiona di queste due opere, tanto più 
che quelle lettere sono tutte ancor inedite. 

Della Vita del Pittor Baroni, scritta nelF anno 
1780 non posso però sottacere la somma diligenza 
con cui è stata dal Vannetti compilata. Affine di 
rendersi famigliari i termini speciali dell' arte s' era 
messo a studiare il Vasari ed a raccogliere tutte 
le frasi del Saggio sulla Pittura dell' Algarotti, onde 
com' egli stesso scrive nella lett. IX Cai. Nov. del 1780, 
diretta allo zio Francesco, non rendere oscure le cose 
per lunghe ambagi ed evitare i modi di dire corrotti. 

Visitò tutte le case e le chiese di Sacco consu- 
mando giornate intiere per raccogliere notizie che gli 
servissero a descrivere a dovere le opere del suo pit- 
tore. Gli fu nondimeno di molto ajuto neir impresa 
Clemente Baroni e le lettere originali da lui scritte in 
argomento al Vannetti si conservano nella Bibl. Civ. 
Rov. nel Volume delle « Lettere di diversi 1778-1779.» 
Da esse il Vannetti ricavò molte notizie e descrizioni di 
quadri dipinti da Gàsparantonio, e quelle poche cose che 
risguardano la vita del medesimo. L'opera incominciata 
neir autunno del 1780, era già finita nel Gennaio del 
1781, come rilevasi dalla seguente lettera al Lorenzi: 

« Ego Baronium jam absolutum descrip- 

« tumque in vulgus edere cogito; deque ea re ad Gre- 
« gorium Fontanam scripsi diligenter si forte Tici- 
< nensium Librariorum conditionibus uti mìhi liceat; 
« nam, ut eorum opera uterer, ipse mihi per litteras 
« suasit. 
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« Porro non metuo ne liber et patrio sermone, 
« et de cive script us, non quamvis multos hic emptores 
« inveniat ; praesertim quum a plerisque avide ex- 
« pectari sciam; at invidorum (inquis) sermone vexa- 
« bere; et hos scio paratos jam esse, qui nihil piil^ 
« crum dici volunt, nisi quod aut ipsi, aut eorum 
« amici pinxerint: denique possum tibi nominare lon- 
« gos quosdam homines, qui Romae nihil sapere di- 
« dicerunt, qui me jam insectantur, quod id opus ef- 
« fecerim, quod cuius modi sit, ipsi nonduni eciunt- 
« Hos igitur et haec omnia contemno. Nunc liber apud 

« Clementem est; mittam deinde et Avunculo ,. VI 

« Kal. Feb. MDCCLXXXI. »0 

E tuttavia ei dovette aver ripassate (le Notizie) 
ben molte volte pria che ne fosse soddisfatto. 

Nel Novembre ancora scriveva allo 2SÌo Fran- 
cesco che aveva tante cose da cancellare e tante da 
mutare nel Commentario del Baroni, e conchiude; « sed 
« singulari in litteris ego sum fato, ut decies eadem 

« retexere debeam il mio destino nelle lettere 

<' è singolare, che io devo rites«ere la medesima cosa 
« ben dieci volte ! » 

Dapprima il Vannetti volea stampare le Notizie 
negli opuscoli dell' abate Meloni, ma perchè avrebbe 
dovuto aspettare fin verso la fine del 1781, preferi di 
darle al libraio Moroni di Verona, che curò V edizione 
sotto la sorveglianza del Bevilacqua. « Sono contento 
« — gli scrive questi nella lettera da Verona 12 Giu^ 



i) Clem. Vann. ad Francìscum Saibantium, Costantinum Lauì fìnti um 
Tironem et Tosephum Cubiuin Epistola rum liber. Scriptao sunt anno 1778, 79, 
80, 81. - N. 57. Ms. B. C. R. 
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« gno 1781 — che la stampa del Baroni vi piaccia; 
« ho usata la maggior diligenza che m' hanno conce- 
« duta vari miei intrichi : a me basta della vostra ap- 
« provazione, e mi compiaccio pure della ingenuità 
« dell' amico mio che mi farà esser sempre vostro....»^) 

Di quest' opera non appena fu pubblicata, si 
occuparono diffusamente le Novelle Letterarie di Fi- 
renze al N.^ 32 , 10 Agosto 1781; le Effemeridi Roma- 
ne al N.^ XLV, 10 Novembre 1781 p. 358; il Giornale 
di Pisa al T. XLIVdel 1781, p. 275; il Giornale di Vi- 
cenza T. XII del 1781 p. 69 e il Giornale di Modena 
al T. XXII p. 352.^) 

Ed ora passo a pubblicare la scelta di lettere 
scritte dagli amici al Vannetti, in lode del suo elogio 
intorno al pittore Baroni: 

Di Girolamo Pompei, Verona 17 Giugno 1781. 

« Ho ricevuto il libro eh' Ella ha voluto 

« eh' io avessi intorno aUa vita ed alle opere del Ba- 

<' roni. Mi son messo a leggerlo subito con avidità 

« come soglio pur leggere 1' altre cose sue, per la si- 

« curezza eh' io ho di trovarvi il bello ed il buono. - 

« Io tengo questa nuova sua produzione per una delle 

« sue migliori e quantunque piccola, dee farle onor 

« grande per Cissere scritta con nitidezza, con leggia- 

« dria, e con proprietà di veri termini tecnici, ben 

« confacenti al soggetto che da Lei si maneggia, ma 

« senza però incorrere in affettazione veruna. 



1) Lotterò al Vannetti di diversi negli anni 1781-82. Ma. B. C. R. 

2) Vedi: Indice comi»iuto degli scritti pubblicati etc. Ms. B. C. R. 
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« Se il Baroni saputo ha maneggiare il pennello 
in dipigner V opere sue con quella bravura eh' ella 
maneggia la penna a descriverle, son esse certa- 
mente bellissime. Ella poste le ha nel più chiaro 
lume, ed io che realmente non ne ho vedute che 
due, che son qui in Verona, una delle quali ho sen- 
tito lodare moltissimo dagli intendenti, posso ora dire 
di averne vedute pur tutte quelle che descritte sono 
da lei. Io mi consolo ect. » ^) 



Di Pierantonio Serassi, Roma 9 Febb. 1782. 

« Mi rallegro pertanto con lei dell' onore 

« che si va sempre più acquistando, co' bellissimi parti 
« del suo ingegno, ed. ho goduto di vedere quanto 
« buon gusto Ella abbia anche nell' arte pittorica men- 
« tre da chi non ne ha molta intelligenza non si po- 
« teva scrivere la vita d' un Pittore così nobilmente 
« e co' veri termini dell' arte come Ella ha fatto delle 
« Notizie intorno al Pittore Gaspar Antonio Baroni le 
« quali sono piacciute meravigliosamente a questi in- 
« tendenti ai quali le ho fatte leggere e particolar- 
« mente al sig. Giuseppe Cades, unico Pittore Raffael- 
« lesco che ora fiorisca in Roma e mio grandissimo 
« amico.» *) 

Di D. Leonardo Carpentari, S. JVlichele in Bo- 
sco di Bologna 19 Giugno 1781. 

« Non le so dire con quanta avidità me 



V Lettere di diversi 1777-1733. Ma. B. C. R. 
2) Ms. cit. 
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« le divorai (le Notizie del 5aro/^^j risentendo nel tem- 

« pò stesso un- interna compiacenza per avere in qual- 

« che maniera cooperato che l'unico Pittore degno di 

<< memoria di codesta nostra Valle fosse tratto da sì 

« vergognosa dimenticanza. Non aspetti da me un 

« elogio corrispondente al merito dello scrittore per- 

« che non sono da tanto. Dirò solo per un genio quasi 

< universale ad ogni anima alquanto sensibile per il 

« bello, che le dette Notizie non poteano essere estese 

« a debol mio giudizio, né con termini più precisi, né 

« con maggiore Scienza dell' Arte. Le descrizioni d'ogni 

« quadro sono vive, toccanti, e piene di fantasia. 

« Vi si rileva la verità del merito intrinseco 
«senza che l'adulazione o la parzialità vi abbiano 

« luogo. Un dettaglio preciso della vita dell' artefice 

« ne forma il più bell'elogio » ^) 

Di Giuseppe Fossati, Padova 16 Giugno 1781. 

« Dalle mani gentili della Contessa (Fran- 

€ co) ricevei le sue memorie intorno al Pittore Gas- 
« par-Antonio Baroni di Sacco. Esse dovevano riu- 
« scirmi graditissime, e perché rischiarano un pùnto 
« oscuro finora nella Storia delle Belle Arti, e princi- 
pe palmente poi perchè opera sua. 

« L' elogio degli Artefici, dei Filosofi, dei Let- 
« terati sta nell' opere loro ed Ella non poteva più 
« adeguatamente farci conoscere il suo Pittore che 
« descrivendoci i di lui quadri, anzi piuttosto dipin- 
« gendoceli all' immaginazione. 



l) Lettere al Vaunetti di diversi negli anni 1781-82. Ma. B. C. R. 
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« Sarebbe desiderabile che gli storici e gli elo- 
« gisti facessero tutti così, senza perdersi nei minuti 
« e piccoli anneddoti della vita d' un uomo...,. » ^) 

Di Anna Vettori-Paltrinieri, 26 Agosto 1781. 

« L' opere sue (del BJ) acquistano colla di Lei 
« penna un' eleganza, una vivacità, un' espressione 
« che supera il pennello e fors'anco la intenzione del 
< dipintore. Ella descrivendo le dipinte immagini mo- 
« strò quali esser dovrebbero.»^) 

Di G. Batta Chiaramonti, 1 Luglio 1781. 

« Ricevetti le cinque copie della Vita del Baroni, 
« ma ho sospeso di scrivervi sinché ho potuto darmi 
« il piacere di leggerla. L' ho letta però con quel gusto 
« ed affetto con cui soglio leggere tutte le cose vostre. 

« Le notizie della vita sono veramente assai 
« scarse, ma la storia delle opere supplisce al difetto 
« e piacemi assai udirvi in queste spaziare per tante 
« storie e per altrettante cognizioni pittoresche. 

« Insomma tutto è bello e buono e da vostro 
« pari. Voglio spedire una delle vostre copie ad un 
« mio amico di Bologna che forse la ristamperà nella 
« sua Storia pittorica d' Italia, già compilata »^) 

Di Antonio Frizzi, Ferrara 20 Luglio 1781. 
« Io non metto al paragone il valor di 
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« Gasparantonio con quello di Michelangelo o del 
« Pittor di Carlo V, ma fo il confronto della sorte 
« deir uno con quella dei due e dico : dove troveran 
« questi una penna sì nobile, sì dotta, e sì felice che 
« gli illustri e gli celebri tanto siccome ha trovato 

« l'invidiabile Cavalcabò di Sacco? 

« L' ho letto quindi e V ho divorato tutto in un 
« momento né le so dire con qual diletto. Ch'Ella debba 
« scrivere in italiano colla maggior eleganza, lo pro- 
« mette V aureo ed insuperabile suo scriver latino, ma 
« che debba intendere sì bene l' arte del pittore, e 
« parlar sì perfettamente il linguaggio d' arte, né la 
« sua età, né il luogo di sua dimora, me l'avrebbero 
< fatto aspettare, giacché Ella stessa confessa che co- 
« desta sua Patria non oscura nella Storia letteraria, 
« io direi anzi celebre oggidì per i due Vannetti, a 
« quella delle belle arti poco abbia sin qui sommini- 
« strato. Si attribuirà dunque la maestria colla quale 
« V. S. descrive i caratteri e i Quadri del suo Pittore 
« alla forza dello straordinario suo ingegno, all' effetto 
« d' un improba applicazione, e di un genio violento 
« verso r arti più belle ed amene. »....^) 

Del Conte Lodovico Barbieri, Vicenza 16 Ottobre 1781. 

« Io devo sino da molto tempo ringraziare V. 
« S. I. del nuovo suo Libro inviatomi nel quale tesse 
« r Elogiò di Eccellente Pittore, in eccellentissima ma- 
« niera e tersissimo stile. Tutto vi è giudizioso, vi 
« traluce la perizia dell' arte, vi sono intarsiati giusti 



i) Mi. cit. 
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« sentenziosi concetti non già ricercati, ma che si an- 
« nichiano qua^i da sé. Quanto allo stile devo since- 
« ramente ripetere che a mio credere Ellg, non ha 
« pari o certamente non ha chi la superi nella pro- 
« prietà e nella eleganza di scrivere sia nella Latina 
« Lingua o nella Italiana ....,» ^) 

Di Antonio Luigi Prati, Tenno 4 Giugno 1782. 

che dire delle notizie intorno al Pittore 

« Baroni ? trovansi ivi così al vivo descritte le fatiche 
« più corrette di quel valentuomo, che chi ha occhi 
« in capo resta convinto dell' ottimo suo gusto per 
« le belle arti siccome per le lettere e per le scienze. ...»^) 

T^a vita del Baroni servì anche a sollevare una 
questione che il Vannetti certamente non si aspettava. 
Avendo egli in quella narrato che il pittore pria di 
morire incaricò gli amici suoi di consegnare alle fiam- 
me una bella Cleopatra mezzo ignuda assieme con 
quattro carte del suo studio, il Vescovo di Ceneda, 
Marco Zaguri, a cui il Vannetti, aveva fatto pervenire 
la Vita, ne prése argomento per indirizzargli Una let- 
tera — sulle pitture oscene. In questa, puntellandosi 
massimamente su d' una accidentale e fuggitiva osser- 
vazione del Vannetti, che cioè tali proscrizioni degli 
artisti hanno lieve peso presso i posteri illuminati che 
sogliono nel tempo stesso lodarne la delicatezza e pro- 
testar contro i danni, — il Vescovo con uno zelo degno 



\) e. s. 
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di causa migliore, si scaglia adosso ai pittori ed alle 
pitture profane proscrivendole e condannandole al ferro 
ed al fuoco. Conchiude col non rispettare che V arte 
la quale abbia a servire alla conservazione ed allo in- 
grandimento del culto esterno di religione, ed invita 
il Vannetti a svolgere l'argomento se la Pittura abbia 
recato maggior vantaggi o danni al mondo Cristiano. 
Anzi, lasciq. a lui da pertrattare la parte che riguarda 
i vantaggi soltanto, e riserba a sé medesimo di illu- 
minare r altra, non meno feconda, come egli scrive, 
di serie ponderazioni. 

n Vannetti che in merito al suo libro d' arte si 
aspettava una critica d' arte, restò sorpreso in ricevere 
quella dissertazione e si vide costretto a rispondere 
al Vescovo. 

Ma come il Vescovo s' era inguantato ed . azzi- 
mato per dire delle cose fuor di proposito e poco ag- 
gradevoii al Vannetti, questi collo stile più gaio e fe- 
stevole ed insieme ossequioso che immaginar si possa, gli 
rispose per le rime. Una finissima ironia, appena per- 
cettibile, corre da una frase all' altra, da un argomento 
all'altro della risposta. 

Se lo Zaguri avea scritto un panegirico, il Van- 
netti ^i rispose da vero apostolo dell'arte. 

« Ogni arte - egli dice - sia pur meccanica o li- 
« berale, è buona in sé stessa; degli artefici è sol la 
« colpa s' ella degenera dal suo fine di perfezionar la 
« scienza ed il costume, a nuocer a quella ed a que- 
« sto. Quindi il problema che si propone intorno ai 
« vantaggi ed ai danni recati dalla pittura, può colla 
« sua proporzione estendersi alla Poesia, all'arte Ora- 
« toria, alla Filosofia stessa, e perfino alla Teologia. 
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« I Poeti degenerarono in Sirene, gli Oratori in Fa- 
« zionarì, i Filosofi in Sofisti, i Teologi in Eresiarchi. 
« Ma dovrassi in ogni tempo separar Tabuso dall'Arte 
« e non far a questa un delitto dell'umana malvagità. 
« L'armi sono a difesa: è forse loro malizia, se son 
« dal ladrone adoperate ad ingiuria?» 

Così il Vannetti da vero artista, seguendo il 
principio dell' Omnia munda mundis^ ripete l'eterna 
verità che l'arte non ha mai corrotto nessuno, ma che 
al contrario i periodi storici della umana corruzione 
hanno sempre inquinata l'arte, ed esclama in fine: 

« Oh colpa quanto sei tu funesta e nocevole 
« ad ogni cosa ! per te dovran gemere le belle Arti 
« e stracciarsi il crine, e vestirsi a lutto fatte accorte 
« della perdita irreparabile dei più preziosi lor mo- 
« numenti.»^) 

Davvero in quelle tre pagine della Risposta Van- 
nettiana, si leggono delle verità così evidenti, e dei 
concetti così giusti in materia d'arte, più che in tutte 
le citazioni dello Zaguri di cui questi ha infiorata 
l'ascetica sua dissertazione. 

E che ciò fosse lo confermano al Vannetti an- 
che gli amici : 

« È molto severo il Zaguri, — gli scrive Ip- 
« polito Bevilaqua — che ve ne pare ? Amo ancor io 
:< la modestia, e la devo amare, ma non bisogna portar 
« l'argomento così avanti che provi troppo, perchè 
« allora non si ottien nulla. »^ 



i) Vedi Lettera di S. Eccell. Reverendiss. Monsignor Marco Zaguri 
Vescovo di Ceneda al Cav. Clem. Vannetti e Risposta del Cav. Vannetti. In 
Vinegia, Coleti. 1783. p. 26, 27. 

2) Lettere di vari 82, 83, 84, spogliato. Ms. B. C. R. 
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E co&ì il conte G.Batta Giovio, gt^niale conosci- 
tore e scrittore di cose d'arte, che a suo tempo levò 
di sé gran fama coi suoi Ragionamenti sulla Pittura 
e colla Risposta alla lettera del P. Roberti sul Bassano 
vecchio — non appena ebbe V opera del Baroni ac- 
compagnata da una lettera del Vannetti in cui lo pre- 
gava di palesargli il suo schietto giudizio non alterato 
da alcuna cortigianeria, onde a vantaggio suo cono- 
scesse i difetti del libro, gli risponde in data 24 Set- 
tembre 1784: 

« La bella Vita per Lei scritta del Pittore Ga- 

< sparantonio Baroni di Sacco non può avere invidia 
« nessuna delle migliori che leggiamo nel Vasari : ma 
« Gasparantonio (che non sorpassò il Trentino Pozzi) 
« meritava poi egli un dettaglio sì copioso e fiorito? 

< Amor di patria non le diresse forse alquanto la pen- 
« na? Ne dubito, ma non dubito già che il mio Cav. 
« non si meritasse l'applauso del Mons. di Ceneda. Il 
<< Prelato Zaguri adopera felicemente un impasto dei 
« colori forti di Tertulliano, e degli ameni di Roberti- 
« Potrem chiamare la di lui lettera a Lei diretta una 
« pastorale contro le pitture immodeste e Tavrem più 
« cara eziandio della latina di Monsignor di Mondovi 
« contro i parrucchieri.^) 

Al che il Vannetti risponde da Isera 25 Ot- 
tobre 1784: 

« Le sue lodi alla mia opericciuola sono asso- 
« lutamente al di sopra del merito, ma io le condo- 
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« nero airaffetto d'amico, pregando lei parimenti a 
« condonar a quello di concittadino alcune espressioni 
« ed una soverchia minutezza nella mia Vita del Ba- 
« roni. Non è per altro Ella sola che n' abbia sospet- 
« tato, ma nessuno me ne ha ripreso così gentilmente. 
< Del resto io credo che Mondovì e Zaguri si avranno 
<^ la stessa fortuna nella esecuzione delle loro massime 
« rispettive. Farmi infatti che l'uno e Taltro vadano al 
« rigorismo, com'Ella riguardo al secondo avrà po- 
« tuto scoprire dall' aria equivoca della mia rispo- 
« sta. »^) 

Quella risposta del Vannetti infatti non deve 
aver punto garbato allo Zaguri, perchè la relazione 
s' andò man mano raffreddando, e cessò del tutto dopo 
la pubblicazione del « Liber memorialis de Caleostro. » 
Il Vescovo ripubblicò poi la sua lettera nel secondo 
volume delle sue « Cose Pastorali » Vicenza 1790. 

Per finire, presento in merito alla questione dello 
Zaguri, un brano di lettera della Contessa Roberti- 
Franco, che colla sua solita originalità, e con quello 
stile a sbalzi che è tutto caratteristico di lei, scrive 
al Vannetti in data 4 Agosto 1783 : 

« Per cominciamento di critica al vostro foglio 
« non mi piace parlare in terza persona; si parla al 
« Papa, a Dio in voi, dovevate imitarlo. La scusa per 
« esimersi dal sostenere i vantaggi della Pittura non 
« è niente pellegrina; quella penna impudente non mi 
« piace: malaccorta al più, credetemi si manca di d^- 



1) Prose poesie inedit'} di C. V. Milano 1936. T. I. p. 152. 
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« licatezza, il rifiuto è una sui3erbietta raffinata. Ful- 
« mini Demostenici : il dir che egli assai disse sull'ar- 
« gomento non vi salva : ei sa di non aver detto 
« quanto si potrebbe : finalmente con una esagera- 
« zione oratoria dettata dal dolore vi scoprite : ebbene 

« dunque per ano i Tiziani ect ah cattivo ! mo- 

« dificate poi la proposizione, la correggete con minor 
« foco, dite che tutto deesi sacrificare alla religione, 
« ed infin(5 per ispirito di zelo fate stampare il fogUo. 
« Che si può richieder di più da voi ? » *) 

Meno male, che anche dalla Roberti V ironia 
della Risposta era stata compresa! 

L' altro la\oro del Vannetti che tratta di cose 
d' arte è il Commentariolum de Adamo Clusolo di 
queir Adamo Chiusole che scrisse le Notizie della Val 
Lagarina, da me più volte citate, e che fu mediocre 
pittore. Ne parlò distesamente il Cesari nella sua Vita 
del Vannetti, e fu assai lodato nelle Notizie letterarie 
di Milano N.^4, Voi IX, in quelle di Venezia, e nelle 
Effemeridi Romane N^ XX 1788. Si ammirò special- 
mente la somma abilità nella descrizione dei quadri 
del Chiusole in una lingua ormai morta ; e V amico 
del Vannetti G. Batta Giovio colpì nel segno quando 
gli scrisse da Como ai 29 Sett. 1788, che leggendoli 
Commentario, laddove si narra delle pitture del Chiu- 
sole gli parea « di leggere quelle belle descrizioni che 
Plinio pose ne' libri della Storia Naturale. » Infatti il 
Vannetti s' avea compilato un copiosissimo frasario 
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leggendo Plinio, ed il manoscritto col titolo « Pictorìca 
ex Plinio majore » si conserva ancora inedito nella 
Civica Biblioteca Rover etana. Avrei voluto pubblicarlo 
come Appendice, se non avessi temuto di ampliare 
troppo il volume. Quel frasario è ancor più intere^i- 
sante perchè ai modi di dire latini, sono qua e là con- 
trapposti quelli in italiano. 

Nella illustrazione dei quadri del Chiusole fu di 
grande ajuto al Vannetti il pittore ed architetto rove- 
retano Ambrogio de Rosmini, come ricavasi dal se- 
guente viglietto conservato nella Biblioteca Rosmi^ 
niana : 

10 Luglio 1787. 

« Il Vannetti fa i suoi ossequi al gentilissinio 
« sig. Ambrogio e se non gli è noja verrà da lui sta- 
« mattina alle 10 ore per andar insieme a vedere i 
« quadri del Chiusole. Se il sig. Ambrogio non può, 
« che indichi in qual mattina potrà con due sole ri- 
« ghe allo scrivente, che con ogni stima si dichiara, 
« ect. » 

Dissi già prima che il Giornale letterario di 
Venezia ebbe a tessere le lodi del Vannetti per la 
pubblicazione del Commentariolo. L' articolo relativo 
era stato inserito dall' amico Andrea Rubbi il quale lo 
annunziò al Vannetti nella lettera dei 12 Aprile 1788,') 
dicendo d' averlo fatto « per isfogo del suo gaudio, y^ 

Né minore soddisfazione gli espresse il Cav. Ip- 
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polito Piiidemontc il quale nella lettera dei 12 Gennajo 
1788 gli scrive: 

« Parlando di poesia e pittura vi dimostrate 

« maestro ncir una e neir altra e scrittore sempre che 

« sa esprimere a meraviglia tutto ciò che vuole e vuole 

« spesso cose difficili, e che alla leggiadrfa fa sempre 

« andar pari la sensatezza. — Non vi dico nulla in 

« particolare, perchè nelF universale sta ogni partico- 

« lare rinchiuso. » 

Il P. Gregorio Fontana dandogli relazione di 
quanto scrissero in merito al Commentario le Notizie 
letterarie di Milano, nella sua lettera dei 19 Febbraio 
1788 accenna alla critica favorevole delle medesime e 
culminante nella sentenza che chi avrà spesa mezz' ora 
a leggere V opuscolo del Chiusole, vorrà spenderne un' 
ora intiera a rileggerlo. Indi soggiunge: « Vi ho odorato 
ancor io non so che di profumo Tacitiano, e m'è 
piacciuto. » ^) 

Giuseppe Malisana nella lettera dei 12 Aprile 
1788 da Venezia, così si esprime: 

« Rendevi affettuose grazie di questi ultimi 
« opuscoli ; amabile Tiziano che sa far della sua Fan- 
« tesca un ornamento delle Gallerie dei Monarchi, 
« avete consecrato con gli aurei tratti del vostro stile, 
« le memorie d' un Chiusole. » 

E l'amico suo intimo Carlo Rosmini gli scrive: 
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« Ho letto tutto d'un fiato il commentario Vo^ 

« stro La seconda parte che s'aggira intorno alle 

« pitture dell'Abatino è ghiotta ed amenissinia, e Bono 

« in dubbio se le rappresentazioni di lui spicchino più 

« sulle tele o sul vostro libretto. In pochi tratti ci 

« date un' idea di quei suoi quadri, ma con tanta 

« espressione ed energia che fate propriamente mera- 

« vigliare » ^) 

Sono convinto che queste poche citazioni tolte 
dalle lettere di uomini assennati ed illustri, serviranno 
più che le mìe parole a confermare che il Vannetti 
avea 1' occhio educato a scoprire anche nelle mediocri 
produzioni artistiche quella parte di genio, che vuoi 
nelle movenze delle figure, vuoi nel colorito o nell'ag- 
gruppamento, si manifesta, ma non s'impone, talvolta 
anzi si asconde perchè circondata da mancanze tecni- 
che, o ristretta entro la cerchia d' una piccola idea. 
E come allo spirito scrutatore nulla sfuggiva di ciò 
che anche lievemente toccasse la fibra artistica, così 
egli era solito di seguire con vivo interesse ogni nuova 
manifestazione nel campo dell'arte. 

Non era appena comparsa la vita del Pittore 
veronese Giambettino Cignaroli, scritta dal P. Ippolito 
Bevilacqua nel 1771, che il Vannetti ne fece uno studio 
particolare e in tre o quattro carte volle trascrivere 
alquante memorie sulla maniera di dipingere di quel- 
l'artista.^) 



\) Ma. cit. 
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Nel 1778 ebbe egli già fra mani il libro ' di 
Adamo Chiusole: Dei precetti della Pittura che fu 
stampato poi in Vicenza nel 1781. 

L'autore glielo avea mandato a leggere, consi- 
derare e polire. Gli appunti di lingua, e qualche note- 
rella in materia d'arte, si possono leggere nel volume 
Ms. „ Vannettii Epistolae ", conservato nella B. C. R. 
ed occupano poco più d' un foglio ; a quanto pare fu- 
rono, chi sa per quale caso impreveduto, interrotti. 
Onde si veda in che modo egli avrebbe fornita d'an- 
notazioni quell'opera, ne trascrivo un piccolo saggio : 

« p. 5. Ammira la tela — direi : rimira. Del ri- 
« Tmanente è fuor di dubbio che certe dottrine fisiche 
« nulla influiscono sullo studio del Pittore, il quale 
« in luogo di trattenersi col Prisma, farà molto meglio 
« a contemplare gli effetti del sole in certe ore del 
« giorno, ma in ispecie nel nascere e nel tramontare. 
« Allora sbattimenti e lumi risultano brillantemente, 
« e mille accidenti vaghi nelle nubi prossime all'oriz- 
X zonte. Di tali cose egli si deve impregnare la fan- 
« tasia.» 

« p. 40. Di veneto pennel, lo so^ vedrai. Sembra 
« accennarsi al Tiepolo, il quale è tutto brio, tutto 
« fuoco, ma dopo il primo colpo le sue opere non 
« fanno altro effetto per chi si intenda. Eppure que- 
« sto è lo stile che si ama oggidì, stile superficiale 
« stile seducente e fallace. Non s' imita più la natura : 
« la maniera che ad essa si accosta si chiama secca 
« e senz'anima. Si vogliono azioni strane, panneggia- 
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« menti che volano, colori che abbagliano. Ecco per- 
« che non abbiamo più né un Raffaello né un Tì- 
« ziano. » 

« p. 41. Se di Titano poi Vallo splendore, Sono 

« memorabili due paesi del Tempesta in casa Gerar- 

« dini di Verona, Funo dei quali rappresenta una mat- 

« tina col sole nascente che infiamma tutta l'aria e la 

« terra; T altro una luna vivissima con isbattim enti di 

« nuvole, d' acque, e di pecore che non saprei in che 

« cedessero alla stessa verità. » 

Studiò anche il Montesquieu e ne tradusse il 
« Saggio sul gusto nelle cose della natura e dell' Ar-^ 
te, » che giace manoscritto nella Biblioteca Civica Ro- 
veretana, e che per quanto io mi sappia non fa da 
alcuno ancora considerato. Spero di poterlo trarre 
dairobblio mal meritato in altra occasione. 

Sono degne di speciale considerazione le aplen- 
dide descrizioni dei Rami contenuti nella Traduzione 
delle Poesie di Orazio di Francesco Corsetti, dal Van- 
netti distese nella sua lettera al Fabroni che fu stampata 
in Vicenza nel 1778. Alle cognizioni profonde degli ar- 
gomenti rappresentati nelle incisioni, egli accoppia in 
quelle descrizioni una singolare maestrfa nella esposi- 
zione, sicché nel tempo istesso vediamo quei quadri, e 
come sono, e come dovrebbero essere. 

Egli è davvero a deplorare che il Vannetti non 
abbia avuto occasione alcuna di avvicinare direttamente 
le grandi opere deir arte classica, perchè dalla sua 
penna sarebbero scaturite le più acute cosiderazioni 
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critiche siiir arte. E ciò è tanto più certo perchè egli 
avea un' attitudine speciale , di analizzare minuta- 
mente fino nelle intime fibre ogni lavoro artistico, 
mentre poi nello stesso tempo sapeva coUegàre in per- 
fetta armonia le impressioni riportate ed esporle così 
lucidamente, e con tanta persuasione, da presentare 
sempre un lavoro perfetto nella forma e nella essenza, 
Avea pure V ingegno prontissimo alla modella- 
zione e coaiposizione dei soggetti d'arte, sia che poi gli 
eseguisse o meno, o che semplicemente gli servissero 
d' argomento nelle sue lettere, o nelle satiriche sue 
allusioni. Di tal natura è la composizione del ritratto 
del Rivaui, nella Lettera II in nome di Giuseppe To- 
fani, eet, p- 226 del voi. I delle opere del Vannetti 
stampate in Rovereto nel 1826; e quella serie di otto 
quadri descritti nella lettera a Donna Marianna Chiu- 
sole che rappresentar dovevano il suo viaggio a No- 
oaredo, ove trovò poi il marito di lei Don Francesco 
che a mensa fece man bassa di tutte le portate. Ecco 
il passo relati v^o della lettera che porta la data dei 26 
Luglio 1787: 

< I rei casi accompagnati 
«f Vanno appunto come i frati 
« ler ci colse la gragnuola 
<^ Or perch' ella non sia sola 
<t A far corte al nostro desco 
« E venuto ser Francesco ! 



^ Questo fu il primo pensiero che mi si creò 
in mente al primo veder il vostro gentil marito 
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« questa mattina fuor d' ogni mia aspettazione ,» 

« per altro s' io volessi far la storia e V orario del 
« mio viaggio a Nogareto io vi direi di belle cose 
« che darebbon materia a diversi rami del Sadeler- 
« Rame I. Cimone che scrive a Carlino dalle 5 sino 
« alle 6 V«- Rame II. Cimone che ascolta messa con 
« divozione. Rame III. Cimone che viaggia lungo le 
« rive dell'Adige osservando le amenità. Rame IV< 
« Cimone che passa il porto xion D. Antonio Fontana 
« dai bei denti. Rame V. Cimone che scrive di nuovo 
« a Carlino dalla prima spezieria di Villa, in latino, 
« mangiandol vivo le mosche. Rame VI. Cimone che 
« per forza si trattiene col Conte Domenico nel suo 
« casino a sentir de' nienti. Rame VII. Cimone che 
« bacia la mano a Donna Lucia in Nogareto. V ag- 
« giungerei anche: Rame Vili. Cimone a tavola che 
» parla, e Don Francesco che mangia tutto. — Ma non 
« debbo ritoccar questa piaga » ^) 

L' umore improntato al più sano realismo, non 
gli venne mai meno. Se il Vannetti fosse nostro con^ 
temporaneo, egli sarebbe forse il più appassionato di- 
segnatore di caricature — m'intendo di quelle geniali 
come le sanno produrre gli artisti di Monaco e di Ber- 
lino — invece, perchè viveva in sulla fine del secolo 
decimottavo, egli vestì le sue idee umoristiche nell'e- 
pigramma, la caricatura disegnata non essendo an- 
cora in voga. E qui sarei tentato di riprodurre dalla 
raccolta manoscritta degli epigrammi e delle lettere del 



1) Vedi Prose o poesie inedito del Cav. C. Vann. Milano 183tì. T. I 
png. 141. 
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Vannetti ancora inedite le concezioni sue mordaci, i 
versi satirici che per falsi rispetti non furono ancora tratti 
alla luce; ma il mio compito non deve estendersi a 
tanto. Spetterà ad altri di darci una raccolta completa 
dell'umorismo di Vannetti ; io sono pago d'averne fatto 
un lontano cenno, e d'averlo posto in relazione colle 
sue attitudini artistiche. 

L'amore suo per le cose d'arte era conosciuto 
anche fuori di patria, e molti a lui si rivolsero o 
per servigi o per consigli in materia d' arte. Così 
il Malfatti con lettera dei 16 Aprile 1775 ^) a nome 
d'un Conte Crispi lo prega di provvedere costui di 
alcuni ritratti, fra i quali gli preme assai quello di 
Antonio Chiusole, geografo e giurisconsulto roveretano 
e quello del Graser, Professore d' università in Inns- 
bruck. Quello di Antonio Chiusole non si potè trovare 
come narra anche Adamo Chiusole nelle sue „ Notizie 
etc/' a pag. 244 perchè egli era morto nel 1755 senza 
lasciare di sé alcuna immagine. Il Crispi avea pro- 
gettato di pubblicare la serie di questi ritratti con un 
breve elogio di ciascuno di quelli che in essi erano 
efifìgiati.' 

L'anno seguente il Conte Crispi a mezzo del 
Malfatti domanda anche il ritratto del Vannetti mede- 
simo, che egli voleva riporre presso quello del padre 
Giuseppe Valeriano. 

Un'altra volta Marcello Gretti di Bologna non 
appena ebbe sentore che Adamo Chiusole stava com- 
pilando un opera che descrivere doveva le Pitture 
delle città d'Italia, la quale sortì poi in Vicenza nel 



1) Lettere al Vannetti di diversi negli anni 1767-68. Ma. B. C. R. 
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1782 col nome: Itinerario delle pitture, sculture ed 
architetture più rare di molte città d' Italia, — nella 
lett. dei 28 Giugno 1781*) prega il Vannetti di parte- 
cipare al Chiusole la notizia, che egli conserva in Bo- 
logna in casa sua il ritratto al naturale di Agostino 
Caracci, fatto da Ludovico Caracci, suo cugino, citato 
da Lucio Faberio nella relazione del Funerale di d.^ A- 
gostino. Questa notizia egli voleva venisse inserita al 
capitolo sopra Bologna nell'accennata opera del Chiu- 
sole. . 

Nel 1790 il Dionisi gli manda a vedere il ri- 
tratto di Dante e del suo Mecenate incisi dal Dall'ac- 
qua, chiedendone il parer suo. Erano destinati per 
una edizione di Dante del Dionisi il quale fu assai sod- 
disfatto nel sentire che al Vannetti siano incontrate le 
due incisioni.^) 

E quando gli alunni del Collegio di Pavia fe- 
cero incidere dall'Anderlini il ritratto del Rettore Zola, 
GB. Locatelli diede esaurienti notizie dell' incisore al 
Vannetti che ne lo avea richiesto, importandogli ansai 
che il lavoro, pel quale forniva la iscrizione, fosse 
anche corretto e di bella apparenza.^) 

Era poi noto agli amici, quanto volentieri egli 
s' intrattenesse di cose d'arte, e numerose sono le let- 
tere a lui dirette che contengono o descrizioni o saggi 
critici su tale materia. È interessante in proposito una 
serie di lettere dell'amico Fabroni scritte durante il 
suo viaggio a Parigi, e non meno lo sono quelle di 



l) Lettere al VannetU di diversi negli anni 1781-82. Ma. B. C. R. 
2; Lettere di diversi 1780-91. Ms. B. C. R. 
3) Diversi 1793. Ms. B. C. R. 
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Don Francesco Ravagni d' Isera, dalle quali per saggio 
levo la seguente che al Vannetti venne spedita da 
Vienna in data 22 Aprile 1793: 

« Io incomincio ad osservare le cose migliori 
« di questa città, che in materia d' architettura non 
« ha cosa alcuna di particolare fuori delle gotiche 
« chiese. Ho veduto V Impk^ Galleria de' Quadri che 
« si ritrova a Belvedere fu Palazzo e delizia veramente 
« superba del Principe Eugenio. La quantità e qualità 

< dei quadri de' principali autori è grande; ritrovandosi 
« camere intiere dei Paoli, Tiziani, Brusasorci, Ru- 
« bens, etc. da' quali non mi potevo distaccare. Fra 
« gii altri m'ha sorpreso due piccoli riti'atti d'un vec- 
« chio e vecchia contadini, che vengono custoditi sotto 
« chiave nel segreto Gabinetto, il di cui autore è De- 

< nier.^) Per me io credo che l'arte non possa arrivare 
« a farne di più vivi numerandosi tutte le grinzie della 
« faccia, tutti gli capelli sì della testa che del mento 
« etc. Oh, qui si che ho desiderato la compagnia e 
« pazienza sua che sgombrando il velo della mia igno- 
« ranza me gli facesse meglio gustare. Ha supplito in 
« parte il mio amico S. D. Untersteiner che ha delle 
« cognizioni non indifferenti anco in questo genere e 
« conosce tutti gli buoni autori. ^) 

Accennerò infine alle tante corrispondenze col 
Conte Giulio Bernardino Tomitano di Oderzo, con Ip- 
polito Bevilacqua, con Francesco Personi, ed infine 



1) Sotio di Baldessaro Donnor di Amburgo, nato 1685 f 1749. 

2) Diversi 1793. Ms. B. C. R. 
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coiramico suo di casa Giaii-Franco^ Malfatti, nelle quali 
tutte si avvicendano le serie ed erudite riflessioni m\ 
argomenti d'arte colla critica più saggia sulle opei'c 
o su libri d'arte. Di questi il Vannetti ebbe a quanto 
pare gran copia, e gli editori e gli amici curavano 
sempre di fargliene avere di nuovi. Lesse come ho 
già accennato con predilezione il Vasari, ma non meno 
studiò nelle opere di Leonardo da Vinci ed in quelle 
dell'Algarotti. Mi risulta da una sua lettera dei 22 Lu- 
glio 1791, che in una certa occasione si fece venire 
anche i ,, Canti carnascialeschi. Trionfi, Carri e Masche- 
rate andati per Firenze dal tempo del Magnifico Lo- 
renzo " etc. facendo di quel libro assai raro uno studio 
speciale. 

Le cose d'arte in paese lo allettavano sempre 
a più minuta considerazione. Molti sono i passi delle 
sue lettere che accennano a tale suo trasporto. Nel 
1783 venne eretto in Rovereto il Teatro su disegno del 
bolognese Filippo Maccari il quale ne dipinse anche le 
scene. Il Vannetti che del Teatro era amantissimo, ') 
stese in lode dell' architetto e scenografo Maccari, il 
sonnetto che leggesi a p. 24 del T. II. delle Poesie e 
prose inedite di CI. Vannetti. Milano 1836 — segno 
evidente che egli ebbe campo di apprezzare prima ra- 
perà per poi lodare l'artefice. Ebbe vivo interesse per 



\) In casa Galvagui mi si raccontò por tradirono elio il Vanndti 
si compiaceva di piantare nelFatrio della sua Villa in Isera un teatrino p'*r 
produrvisi coi burattini. In una lettera deH'll Giugno 1791 aU'ab. Pederstani 
(„Ms. B. C. R. 168 pezzi di lettere "j ei scrive fra il resto: « Ieri da ecru 
« sono stato condotto quasi per forza a Isera da Carlin Ravagni^ a petizion 
« dei giovani che quivi rappresentano una tal farsa a cagione eh' io gli ve- 
« dessi operare e dicessi loro il parer mio. ♦ 
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r architettura, e le sue considerazioni sulla costruzione 
della chiesa di Pomarolo eretta nel 1770 air incirca su 
disegno del Sartori, sono degne d'ogni riguardo. Ajutò 
Francesco Chiusole nel ristauro della sua Villa a Chiu- 
sole, e diede saggi concigli ai fratelli dell'Abate Pe- 
derzani nella fabbrica della loro casa a Villa Laga- 
,rina. ^) 

Ma il restauro della canonica di Isera, fatto da 
un Don Lorenzo Festi gli urtò maledettamente i nervi. 
Ecco come si sfoga in una lettera dei 10 Agosto 1792 
al Pederzani : 

« L'aKr'jeri desinai in Isera in casa Ravagni 
« dove però non c'era Carlino che si trova a Recoaro 
« alle acque. Da mattina essendo io in S. Vincenzo ed 
« osservando certe nuove dorature del tabernacolo del- 
« l'aitar maggiore, ecco il Magnifico che mi previene 
« in berretta bianca, e forse venia da murare o portare 
« il vassojo. Fece pur lì in Chiesa un cicalio del 
« diavolo, e da ultimo inchinò al Sagramento. An- 
« dai con lui e con Don Francesco a vedere ap- 
« punto la fabbrica della canonica, e di presente ci 
« mostrò un bel casotto per far le torte e' migliacci 
« allato al focolare. Di là ci condusse in un suo ti- 
« nello terreno, dov' e' tiene i libri battesimali, il bre- 
« viale, e se forse ha il Bertoldo o il Metodo bre- 
« ve e sicuro per fare i vini. Quivi il letto da dor- 
« mire e anche da sedere e di arredi fra scarpe e pet- 



1) Sullu casa ricostruita composo poi r iscrizione elio sì leggo nel 
Voi. 7. pag. 517 dello Opere ital. e latino di dementino Vannctti. Rovereto 
1831. 
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« tini e' risica che vi sia un tremila lire di bagiitini. 
:< Saliti poscia su da alto vedemmo una gran bel- 
« lezza di uscì e finestre, ma sopratutto un cesso con- 
« dotto con tal disegno che in prima faccia si crede^ 
« rebbe d'avere un forno. Della qual cosa il Magnifico 
« ci tenea forte, massimamente ch'egli è proprio d'i n- 
« venzion sua, anzi di suo lavoro dal mezzo in giù. 
« Orane sta ripulendoli casello.»^) 

Vagheggiò fors' anche Tidea di ampliare o 
regolare la sua prediletta Villa delle Grazie, Infatti 
sulla faccia posteriore della piastra incisa in rame con- 
servata in casa Valbusa, che rappresenta il prospetto 
di quel Suburbano (v. p. 49) è intagliata la veduta 
architettonica delle Grazie che riproduco alla fìg. 9, 
In essa si vede la casa ridotta a tre piani, con le fe- 
nestre regolari, e simmetricamente disposte in numero 
di otto per ogni piano. La loggetta del secondo piano 
che si vede neir incisione del 1775, è quivi soppressa 
e sostituita dallo stemma gentilizio di casa Vannetti, 
il quale si ripete a sinistra del rame, in dimensioni 
più grandi ed inquartato, sormontato dalla corona e 
portato da due griffoni. L' intaglio è eseguito su di- 
segno del Vannetti: ce lo confermano i tratti della 
macchietta d'alberi di fronte allo stemma. LMncisionc 
non è del Dall'acqua; è più grossolana e di qualclìe 
armo posteriore di quelle fatte dall'incisore vicentino, 
E probabile che sia invece del Galvagni, ed in allora 
potrebbe essere del 1790 all' incirca. 



1) N. 168 pezzi di lettere N. 127 Ms. B. C. R. 
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Se la morte non avesse colto sì repentinamente 
il Vannetli, egli avrebbe senza dubbio ricostruita la sua 
Villa, dauflo al prospetto le forme architettoniche di 
questa intisioncclla. 
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Fig. 10. Ritratto del Vannetti che si conserva alle Grazie. 
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VII. 



I RITRATTI DI CLEMENTINO VANNETTI 



2^-^ 



La figura del volto di Clemetitino Vannetti era 
finora tramandata al pubblico a mezzo di due sole in- 
cisioni, Tuna, mediocre, premessa alla Vita del Cesari, 
Taltra, stentata, avanti alle opere italiane e latine 
del Vannetti pubblicate dalla I. R. Accademia degli 
Agiati di Rovereto nel 1826. Ora avendo io ricavato e 
dai man^oscritti e dalle opere stampate del Vatinetti 
che di lui dovevano esistere diversi altri ritratti, mi 
posi in sulle traccie dei medesimi, ed ho la soddisfazione 
di presentarne quattro finora inediti, che potranno a 
mio modo di vedere contribuire ad una più giusta co- 
gnizione dei lineamenti, ed allo studio fisionomico delle 
fattezze e del portamento del Vannetti. Ad essi aggiun- 
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go ancora la riproduzione della incisione premessa alla 
Vita scritta dal Cesari, tanto più perchè mi fu dato 
di trovare le originali corrispondenze che trattano della 
esecuzione di quel rame dopo la morte di dementino. 

Prima di descrivere ed illustrare i ritratti che 
pubblico, trovo opportuno, appoggiandomi ai docu- 
menti consultati, di fare un po' di storia di tutti i ri- 
tratti del Vannetti, da lui medesimo o da altri condotti 
a termine. 

Per la prima volta ei fu ritratto dal pittore Co- 
stantini , come ebbi già a dire a pagina 30. Contava 
il Vannetti allora quattordici anni appena, e la sua 
immagine fu fatta ad istanza deir amico e cugino Gian 
Francesco Malfatti in Ferrara, il quale fin allora non 
Tavea conosciuto di persona. Ciò ricavasi dalla lettera 
del Malfatti scritta da Ferrara in data 4 Luglio 1768 
alla Madre Bianca Laura, in cui scrive fra il resto: 

« Quando il Signor Costantini abbia colpito nel- 

« r idea del Sig.'' v."*** figlio, io leggo in essa una mente 

« pensatrice e un fastidio della puerizia tale che alcuni 

« che lian veduto il ritratto hanno giudicato di primo 

« sbalzo che si trattasse di rappresentar un serio 

« giovane di venti e più anni. Se io fossi stato nel di- 

« segnatore, avrei cercato di cogliere la sua fisionomia 

« nel tempo di qualche sorriso per delinearlo d' un 

« aria più gioviale e più convenevole alla sua tenera 

« età che suol sempre esser serena e amica della le- 

« tizia e dei giuochi. In codesta maniera si sarebbe 

« salvata la verisimilitudine senza pregiudicare alla 

« verità, e l'occhio e la fronte avrian potuto deporre 

« in favore della penetrazione e perspicacia del suo 
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« ingegno, senza ricorrer per questo alla situazione 

« seria e al meditabondo contegno.... Intanto vi rin- 

« grazio senza fine del gentile pensiero che avete avuto 

« di avvicinare a me come meglio si poteva il Signor 

« V.**** figlio »') 

Non si sa quando il Vannetti ritrasse per la 
prima volta sé medesimo. Da quanto ho potuto rileva- 
re dopo diligenti ricerche, si può ritenere che egli abbia 
dipinta la propria immagine dapprima nel 1777, onde spe- 
dirla all'amico Zorzi, che ne lo aveva richiesto. Questi 
gli avea dichiarato che gli sarebbe stato più gradito 
il ritratto, qualora si eseguisse non da un pittore, ma 
dal Vannetti medesimo, ed egli corrispose di fatto alla 
preghiera dell'amico. Lo Zorzi poi nella lettera datata 
IV Nonas Novembris del 1777, ringraziandolo, sog- 
giunge : « et Malfattus id mihi confirmavit, imaginem 
« tibi esse simiUimam. Quare non est quod amplius 
« desiderem. Quamquam et ad artem ipsam quod at- 
« tinet mea quidem sententia, accurate satis est pietà: 
« ut autem a puero, mirifice. Ista porro facies vigorem 
« quondam prsesefert cum valetudinis tum ingenii. 
« Quod quidem in viro quserimus. »^) 

Nel 1778, un tal pittore per nome Bellini, ve- 
ronese, avea dipinto qualche ritratto in Sacco, ed il 
Vannetti fu pregato di venire a vederli. L'incontro 
suo col pittore è descritto con tanto umore satirico 



1) Lettere scrìtto da vari eruditi a Madonna Bianca Laura Vann. 
fondatrice deir Ace. degli Agiati. T. Ili Ms. B. C. R. 

2) Clem. Vannetti oquitis Commentarius de vita Alex. Georgii, ac- 
ccdunt nonnuUae utriusque epistolae. Senis 1779. XXVI. 
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nella lettera 39. del T. VITI delle opere italiane e la- 
tine di C. V. più volte citate, ch'io non posso ritener- 
mi dal tradurre il brano relativo della lettera, scritta 
in latino al Bevilaqua: 

« Mentre osservo i dettagli del quadro, arriva 
« il pittore colla veste succinta, co' ricci volanti, col 
« berretto a frange, con un gran cravattone, e tutto 
<' sporco. 

« — Che ti pare ? mi disse. 

« — Credo che tu abbia espresso il tutto otti- 
X mamente, e la figura, e il volto, e il colore, e V abito. 

<c — Guarda, collega, quel naso lungo ed adun- 
« co, quelle labbra sporgenti, quegli occhi ritorti: 
« potevo io farli più simili ? 

« — No certamente. 

« — E che dici del resto ? I^a veste ricamata 
« in oro, lo scaffale, i libri? 

« — Li ho visti e li lodo. 

« — Io noi dico per lodarmi, ma perchè è ve- 
« rità: a Verona non temo competitori nell'arte mia. 
« Vedi tu questi capelli, come ti si presentano rego- 
« larmente composti? Fuvvi una volta un tale, che 
« osò domandarmi come io li facessi — vedi impu- 
« denza di quell'uomo ! Del resto io poco ci tengo in 
« confronto di quella veste che ho dipinta sul quadro 
« di Proba. 

« — Certo che tu per tal modo non condanne- 
« rai al rogo né i parrucchieri, nò i sarti ; ma ram- 
« mentami, se ti piace, il tuo nome, avendolo io di- 
« menticato, e non dovendorio ignorare. 

« — Mi chiamano Bellini. 
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« — Fuvvi in Venezia una volta un pittore fa- 
moso di tal nome. 

« — Noi discendiamo appunto da quello. 

« — Niente di meglio! ma se non erro il Va- 
sari scrisse che quello fu svisceratamente amato dal 
re dei Turchi? 

« — È vero ; anzi quando il Cignaroli ebbe ad in- 
scrivermi neirAccademìa di Verona — non dimenti- 
cherò mai quel giorno — impostami la mano sulla 
spalla: su dunque, disse, o Bellini, fa di imitare i 
tuoi maggiori ! Che dici ! abbassai gli occhi per la 
vergogna. 

« -- Tu ci narri meraviglie! 

« — Ne sentirai di più grandi ancora. 

« — Ma io non posso fermarmi troppo. 

« — Ed allora verrò domani da te. 

« — Come ti piace. 

« E così parto, tenendo a mala pena il riso. 

« 11 giorno dopo ei venne, e le fantesche im- 
battutesi a caso in lui, fuggirono spaventate ve- 
dendolo così lungo. Ma io aveva già capito che gli 
piaceva il mio volto, e che era venuto per tal mo- 
tivo. Scambiati i saluti, disse : 

« — Sai la novità? Dipingerò forse Crasso, se 
mi conviene d'accettar le condizioni. Il mio genio 
è libero, odio di prezzolarlo, maneggio volontieri il 
pennello quando io abbia buone speranze, ma non 
mai a patti. 

« — E che dice lui ? 

« — Teme la spesa e vuole un accordo. 

« — Ciò in lui non è né nuovo né meraviglioso. 
Ma con me non avrai litigi. 
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« — Perchè mai? 

« — Perchè tu dipingerai me pure. 

« Egli allora fu pieno di giubilo, rese grazie e 
« promise di sé ogni cosa. 

« — Lascia tali cose, collega, e dimmi piuttosto in 
« che forma, ed in che posizione vorrai tu ritrarmi ? 

« — Tu mi sfidi al mio giuoco: in ciò fare fui 
« sempre lodato. Ti dipingerò da uccellatore colle pa- 
« nie in atto di portar la civetta, o da cacciatore con 
« la preda e coi cani ; ciò si confà anzitutto all' età 
« giovanile. 

« — Sei tu pazzo? Io non feci mai simili ser- 
« vigì né agli uccelli, né alle fiere. 

« — Ed allora ti vestirò d'una corazza e d'un 
« mantello, e ti farò col braccio disteso, collo sguardo 
<3c severo, simile ad un imperante. 

« — Oh il gran condottiero, che aborrisce per- 
« fino dal nome stesso della milizia e del campo ! 

« — E s' io ti facessi ben chiomato e liscio, al- 
« legro e fiorente? 

« — Non faresti che evitare Scilla per cadere 
« in Cariddi. 

« — Ora il so ; tu vuoi avere la tua parruca, 
« l'ornato della veste degno d'un cavaliere, e la tua 
« biblioteca. 

« — -Io non preferisco la finta chioma alla mia 
«testa rasa, la veste domestica a quella di cerimonia, 
« né una congerie di volumi a tre libretti. Cerca dun- 
« que qualche cosa di meglio. — » 

Il Bevilacqua gustò fuor di misura la lettera, 
come appare dalla risposta dei 20 Novembre 1778, in 
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cui conchiude: « Caro il mio Bellini: è pretto, pretto 
« veronese : La Palla della mia nipote Alcenago tanto 
« lodata da quel pittore è forse la cosa la più mal di- 
« pinta. Come slam orbi! » ^) 

Voleva con ciò alludere alla veste {palla) tanto 
magnificata dal Bellini, da lui dipinta sul quadro di 
Proba che era la Alcenago, nipote del Bevilaqua. 

Ciò nullameno il Bellini dipinse il nostro Cle- 
mentine: ce ne fa fede una lettera di Antonio Cesari 
alla madre da Verona, 17 Agosto 1795,^) in cui do- 
manda contezza di quel ritratto, onde poterlo even- 
tualmente usare per la incisione in rame da preporsi 
alla vita del Vannetti. Al mio credere il quadro che 
si conserva in casa Valbusa alle Grazie di Sacco po- 
trebbe essere quello del Bellini. Se almeno fosse an- 
cor conservato il ritratto di Bianca Laura Vannetti che 
come risulta da una lettera del Bevilacqua dei 5 No- 
vembre 1779^) venne pure dipinto in quel torno di 
tempo dallo stesso Bellini, avrei potuto con un ragio- 
nato confronto addivenire a qualche fondata conclu- 
sione. Ma il ritratto di Bianca Laura, quello stesso a 
cui il figliuolo avea dedicata la iscrizione da me già 
citata e che esisteva ancor pochi anni addietro alle 
Grazie, andò miseramente distrutto. E cosi devo restrin- 
germi alle congetture, e supporre soltanto che quel 
ritratto possa essere il lavoro del Bellini. 

Ritrasse il Vannetti sé medesimo anche a pa- 
stelli. Questo ritratto servì alla riproduzione della in- 



i) Lettere al Vannetti di diversi 17G3-78. Voi. II. Ms. B. C. R. 
2j Lettere scritte al Sig.r Saibanto ed alla Madre Ms. B. C. li. 
3) Lettere di diversi I778-7Ì). Voi. III. Ms. B. C. R. 
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cisione in rame che è preposta alla Vita del Vannetti 
scritta dal Cesari. Verrò più sotto esponendo i passi 
delle lettere del Cesari, che accennano a quel pastello. 

Nel 1788 come ha già narrato al capo III. 3. — , 
eseguì il proprio ritratto a matita per mandarlo al 
Conte Bernardino Tornitane ; ciò risulta dalle lettere 
pubblicate nel Capitolo accennato non meno che dal 
carteggio che andrò ora esponendo ad illustrazione del 
ritratto pubblicato dal Cesari. 

Premessi questi pochi cenni storici, presento i 
quattro ritratti ancora inediti alle figure 10, 11, 12 e 13. 

Il primo alla fig. 10, è quello che io ritengo del 
Bellini. Si conserva in casa Valbusa alle Grazie ed è 
lìposto in una cornice sincrona a semplici scanalature. 
Misura 8(j x 106 cent, ed è ancora ben conservato. Il 
Vannetti come si vede è assiso al suo tavolino di stu- 
dio in atto di scrivere. Veste calzoni e giustacuore di 
color giallo gallonati d'argento, lo sparato della ca- 
micia ed i manicotti sono ornati di pizzo. Indossa una 
giubba di velluto verde, ed il parruchino è ornato di 
nastri. La destra con la penna da scrivere è posata 
su d'un libro aperto con la scritta : EGO • LAUDO / 
RURIS • AJIOENI / RIVOS . 

Sul tavolo oltre al calamaio si vede un rotolo 
di disegni con un matitatojo ; il rotolo mezzo spiegato 
mostra un paesetto. Nello sfondo sta una piccola li- 
brerìa divisa in due palchi. Nel superiore sono riposti 
i tre volumi di Cicerone, Virgilio ed Orazio, nelF in- 
feriore Terenzio, Plinio Cecilie, e Plauto. Dal palchetto 
superiore pende un fascio di carte con la scritta: 

CLEMENTI NI | VANNETTII | EPISTOLA | DE | MARTIALE 
FERRARIAE • TYPIS • RINALDI • 
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Fi^, 11. Ritratto dd Vannetti nella Galleria 
dell' Il R, Accademia degli Agiati in Rovereto. 
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Fig. 13, Ritratto giovanile del VtinnetÈi 
Museo Ferdioandeo Iniisbruek. 
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Suir orlo del tavolino leggesi in caratteri ma- 
juscoli appena percettibili: 

SIT • MIHI • QVOD • NVNC • EST • ETIAM • ET • Milli • 
VIVAM • 

La composizione è semplice quale il Vannetti 
la desiderava nella sua lettera al Bevilaqua; vi sono 
i pochi libri prediletti, la scena è del tutto famigliare 
e ci mostra il poeta al lavoro, che non dimentica però 
fra le lettere, l'arte. Nell'atteggiamento vi è un po' 
del manierato, ma le tinte sono discretamente robuste 
e fra loro armonicamente intonate. 

Da questo ritratto si trasse la copia che esiste 
nella Galleria dell'I. R. Accademia degli Agiati in Ro- 
vereto, e che presento alla flg. 11. Misura 46x56 cent, 
ed è diligentemente lavorato. Dalla copia cavò alla sua 
volta l'Andreis l' incisione, che si pubblicò in testa alle 
opere italiane e latine di dementino Vannetti nel 1826. 
Un semplice confronto fra la nostra fototipia e quella 
incisione dimostra quanto sia stentata e come male 
riproduca i tratti caratteristici di dementino Vannetti. 

Il terzo ritratto del Vannetti alla fìg. 12 si con- 
serva nel Museo Ferdinandeo di Innsbruck, e se mi 
è dato oggi di pubblicarlo, il devo alle premure spe- 
ciali del Chiarissimo Sig.'* Francesco de Wieser I. U, 
Professore universitario e Direttore del Museo accen- 
nato. Egli lo fece a mia istanza riprodurre in fotogra- 
fia, e nella sua lettera dei 25 Maggio 1895 mi con- 
ferma che il ritratto ritiensi lavoro del Vannetti me- 
desimo. Misura 47 x 66 cent., è sulla tela e pervenne 
al Museo per dono dell'I. R. Consigliere di Luogotenenza 
Giovanni Wieser. L'epoca della donazione è ignota, 
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ed anche il Sig/ Professore de Wieser non ha potuto 
fornirmi dati più precisi in proposito.^ Questo ritratto 
che a detta anche del chiarissimo Professore è un buon 
lavoro d' arte, è indubbiamente il migliore ed il più 
finito che si conosca di Clementine Vannetti. Lo sguardo 
pensoso, penetrante, i lineamenti severi, senza il sor- 
riso manierato degli altri ritratti, si accordano collo 
spigliato atteggiamento come di persona che cerchi di 
scrutare V osservatore per fermarne i tratti sulle carte 
della teca che tiene nella sinistra, mentre la destra colla 
matita sta quasi per seguire volonterosa le impressioni 
che la mente va rilevando. 

Per questo mio elogio dei pregi artistici di 
dementino Vannetti, il ritratto ora desciitto è doppia- 
mente interessante, sia perchè presenta il pittore come 
tale, e coi suoi istrumenti, sia perchè è una novella 
prova del valore artistico del Vannetti nel disegno, 
nella composizione e nella forza del colorito. 

Nel Ferdinandeo si conserva ancora il quarto 
ritrattino che riproduco in grandezza originale alla 
fig. 13. È dipinto sulla carta e misura cent. 7V2 x 9. 
Il volto, già perchè nelle mestiche il colore è carico 
di terre rosse, ha un colorito troppo rubicondo, che 
si aumenta per il contrapposto della giubba verde, e 
del fondo verdognolo. Questo ritratto rappresenta il 
Vannetti in età ancora giovanile ed al mio credere 
non può essere posteriore al 1780. Pervenne al Museo 
d' Innsbruck per dono dell' ex Deputato Sig.*" de Telani, 
roveretano. Ammesso che il ritratto si trovasse prima 
della donazione in casa Telani, accennerebbe allo stesso 
la lettera inedita del Vannetti che trovasi nella Biblio- 
teca rosminiana, diretta a Donna Marianna Chiusole 
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dei 27 Maggio 1792 : 

« Alla quale Caterinuccia — scrive — manderete 
« anche quella copia del mio Ritratto che v' è rimasa 
« in mano per restituzione del Sig/ Ambrogio perchè 
« a' dì scorsi se n' è parlato e quel Sig/ Girolamo mo- 
« strò vaghezza di vederlo. Di tanto voleva io pre- 
« garvi jer sera, ma sapete che la memoria non è il 
« mio baco. » 

La Caterinuccia era sorella di Donna Marianna 
e s' era sposata ad un Telani. È dunque probabile che 
il ritrattino sia per tal modo venuto in casa Telani, e 
di lì al Ferdinandeo — Ma sono congetture. 

Riproduco in fine in dimensioni minori la in- 
cisione che fu premessa alla Vita di dementino Van- 
netti^ scritta dal P. Ant. Cesari e pubblicata per la 
prima volta nel 1795. Di questa incisione si tirarono 
anche copie separate, una delle quali si conserva nel 
Civico Museo di Trento. Quella da cui ho cavata la foto- 
tipia alla figura 14 è di proprietà del Sig."* D."* Guido de 
Probizer in Rovereto, che me la prestò gentilmente per 
la riproduzione. 

Per la storia di questo ritratto presento in fine 
una scelta di lettere scritte dopo la morte di demen- 
tino, le quali sono ricche di interessanti notizie e ci 
dimostrano quanta cura si volle impiegare per cele- 
brare condegnamente la memoria di tant' uomo. 

Lettera di Bianca Laura Vannetti - Saibanti al 
Conte Giulio Bernardino Tomitano, 11 Aprile 1795: 

- Ella ha fra le sue carte un piccol ritratto 

« di dementino, fatto da lui medesimo in profilo colla 
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<f matitap Questo sarebbe ora opportuni ssimo al fine di 
<^ trarne copia da premettersi all'Epistolario di lettere 
^< latine di cui Karà forse di qui a un mese terminata la 
^ stampa a Pavia. LMurisore l'abbiamo già qui, ed è il 
<^ valente BìgJ Galvaoni d'Isera, che ne ha impegnata la 
« sua parola. Resta solo che V. S. 111. voglia compiacersi 
« (eolla sicurezza di averne tosto la restituzione) di 
<^ mandarmi colla pruna Posta il detto ritratto »^) 

Lettera del Conte G. Bernardino Tomitano 
senza data, a Donna Bianca Laura : 

<< È uu mese ed un giorno che da un mio amico 
3( ò fatto consegnare alla Posta in Venezia in un invo- 
« gliuzzo con mia lettera diretta all'Abate Lorenzi il 
< richiestomi ritratto dnl suo e mio Clementine »^) 

Lettera del P. Ant. Cesari a Francesco Saibante 
da Verona 17 Agosto 1795: 

^ Ricevetti anche il ritratto a pastelli di cui 

^ ho inteso ciò eh' p]lhi desidera. Ho parlato con un 

* pittor mio amico che ne farà il disegno. Ma il fatto 
« si è che questo ritratto non è tutto desso il Uro Cle- 
« mentino quantunque n'abbia assaissimo. Aggiungo che 
^ non essendo al tutto dipinto con ogni esattezza d'arte 
« pittorica, copiandolo secondo quest'arte (come dee 
« un pittore), potrebbe guastar la fisionomia. Dal Be- 

* vlhìqua ho saputo che Ella ha il ritratto del me- 



M Latterò venite al Sig. Saibanti ed alla Madro, Ms. B. C. R. 
2) Ms, citato. Il ritrntfo corno ricavasi dall'altra lettera era stato 
spedito ni 10 Maggio 1TÌ>5. 
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desimo fatto dal noKstro Pittore Bellini, che è tutto 
desso. Ora giacché io credo che le cose sieno a far 
meglio che si può, credo necessario al tutto che Ella 
mi mandi sopra un ruotoletto ravvolto questo secondo 
ritratto da cui il pittor nostro il ricopi con sicurezza 
d'averne il vero originale. Per farlo incidere in rame 
c'è il Uro Bertolini che ha in Roma il Volpato » ^) 

Lettera del medesimo al medesimo 5 Sett. 1795: 

« Le rimando con ogni diligenza il ritratto. 
Quello a pastelli fatto da esso Clcmentino il rassomi- 
glia senza paragon troppo più, da quello adunque 
si caverà il disegno a matita da mandar a Eoma a 
far incidere come Ella acconsente. Quanto al secondo 
ritratto ad olio che Ella desidera, io non posso obbli- 
garmele, che il voglia fare per un zecchino. Il pittore 

è mio buon amico e di quello che domanda non 

iscemerà un quattrino »^) 

Lettera del med.^ al raed.^ 15 Sett. 1795: 

« e penso anche per non arrischiare troppo 

di perdere la vera fisionomia facendo una copia, mandar 
a Eoma esso ritratto a pastelli fatto da dementino che 
molto lo rassomiglia: già non dubito che mi sarà 
rimandato » ') 



^) Ms. citato B. C- R. Il ritmtto elio io ritengo ckl Bellini, e che 
corno dissi conservasi in casa Vnlbusa allo Grazio, porta infatti lo traccio di 
ossero stato staccato dal telaio per la spedizione al Cesari, il quale poi lo 
ritornò come risulta dalla lettera seguente. 

2j M.^. cit. B. C. R. 
•3; Md. cit. B. C. R. 
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Lettera del med.^ al med.^ 5 Ottobre 1795 : 

« Il Volpato non può incidere il ritratto, al 

« P. Bertolini ho raccomandato di trovar altro che ci 
« serya. 11 Pittore Veronese non s'arrischia di dipingere 
« ad olio il ritratto.» ^) 

Lettera del med.^ al med.' 28 Ottobre 1795: 

« Oggi ebbi da Venezia risposta intorno al 

« ritratto. C'è chi lo farà, e (se Tainico al quale mi sono 
« raccomandato non mi falla) spero che bene. 11 prezzo 
« del Eame è di zecchini tre. lo non voglio annodare 
« prima di sapere se ella se ne contenta....»^). 

Lettera del med.^ al med.*^ 22 Dicembre 1795: 

« Ebbi da Venezia ieri la nuova del ritratto 

« fornito^ il vedrò, il farò correggere, dove mi sembri 
« bene e lo farò tirare colà a Venezia sotto rocchio del- 
« l'incisore » ^) 

Lettera del med.^ al med.^ 22 Dicembre 1795: 

« 11 Ritratto da Venezia non mi è ancor giunto ; 
« fra poco le manderò le 12 copie del ritratto oltre le cin- 
« quanta che ella m'ha ordinato di mandaiie volanti...»''') 

Lettera del med.^ al med.^ 5 Giugno 1796:^) 
« Spero che Tincisione del ritratto non le spiacerà. 



i; Ms. citato. B. e. R. 

2) Ms. citato. B. C. R. 

•^) Ms. citato. B. C. R. 

4) Ms. citato. B. C R. 

5) Ms. citato. B. C. R. 
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« certo mi pare elio al)l)ia coltobene nello, fisionomia ; 
<^ quanto al Ijnlino per tre zeceliini non mi par da sprez- 
« zare, che servendoci (rineisor nomano non bastavano 
« per ventnra i qn indici.... Il Tlame lo manderò altra 
« volta, volendo far la t*orrezioiic dei dne N iu Van- 
« netti...» 
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Fig. 12. Ritratto del Vannetti 
nel Museo Ferdinandeo di Innsbrack. 
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Pervenuto al fine di questo mio qualunque la- 
voro, non posso licenziarlo tranquillamente alle stampe, 
senza affermare che da me non fu in tutto esaurito 
l'argomento. La novità dell' idea che accarezzai, lo 
sperpero delle cose vannettiane avvenuto nelle mutabili 
vicende d'un secolo e più, mi costrinsero a raccogliere 
a frusto a frusto quel poco che ho presentato ai lettori. 
Ho bensì cercato di fare del mio meglio per offrire un 
quadro il più che potessi esatto delle attitudini arti- 
stiche di dementino Vannetti; non mi riuscì invece 
di dare un completo ragguaglio delle opere di lui che 
ancora forse si potessero trovare e in paese e fuori. 
Così p. e. mentre si finiva di stampare il libro, mi 
venne portato un piccolo disegnetto di 8 ^[^ x 10 cent, 
fatto a lapis nero dal Vannetti, con la scritta: Clemen- 
tinus Vannettus invenit et fecit. 1770. Questa, cartella 
che ora conservo fra le cose mie, rappresenta un pic- 
colo casolare con degli arboscelli. Chi sa dunque quanti 
lavori di Vannetti giaciono ancora ignorati, negletti, 
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occulti, fra le carte, nei ripostigli, per le soffitte delle 

case 

Però malgrado la distruzione e Tobblio di tante 

cose, ebbi il conforto di persuadermi che V idea in me 
sorta di illustrare dementino Vannetti come cultore 
delle Bèlle Arti, incontrò bentosto il favore di tutte quelle 
persone alle quali mi ero rivolto per avere informa* 
zioni od appoggio nelle mie ricerche, e nella esecu- 
zione del mio lavoro. E siccome esse hanno per tal 
modo indirettamente cooperato al medesimo, è obbli- 
go mio e diritto loro ch'io ne faccia con animo grafo 
menzione. 

E prima di tutti ringrazio la Signora Luisa de 
Probizer d' Isera, una delle poche nostre gentildonne 
in cui nella nova età si rispecchia ancora l'antica glo- 
ria de' fasti roveretani, allorquando gli ingegni femmi- 
nini erano gagliardi e pur temprati a sane dottrine; 
ella mi fu di scorta in tutte le mie ricerche in Isera 
ed in Sacco, e mercè sua ho potuto riprodurre anche 
il bel ritratto di D. Francesco Ravagni. 

Ringrazio. V IH.'' Sig."" Podestà di Rovereto, Ba- 
rone Valeriano de' Malfatti, il quale per agevolarmi 
lo studio dei copiosi manoscritti vannettiani che si 
conservano nella Biblioteca Civica Roveretana, dispose 
che il custode di questa, il Sig."" Antonio Nicolussi, te- 
nesse per me aperta la stanza di lettura in quelle po- 
che ore di cui posso giornalmente disporre senza pre- 
giudizio delle regolari occupazioni impostemi dal ser- 
vizio dello Stato. Per tali sue straordinarie prestazioni 
rendo anche un atto di grazie al Sig."* Nicolussi. 

Al Nob. Sig."^ Francesco de Wieser I. R. Pro- 
fessore dell' Università e Direttore del Museo Ferdi- 
nandeo di Innsbruck, ed al Nob. Sig."" Giovanni de 
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Cobelli i. r. Professore e Direttore del Civico Museo 
di Rovereto son debitore di speciale gratitudine per- 
chè ambedue misero volonterosamente a mia disposi- 
zione disegni e dipinti del Vannetti per lo studio e per la 
riproduzione. S'abbiano pertanto i miei ossequiosi rin- 
graziamenti, ed insieme con essi la I. R. Accademia 
degli Agiati in Rovereto, il Nob. Sig/ D/ Guido de 
Probizer che mi fornì preziose indicazioni, il Sig/ En- 
rico Valbusa, il Barone Guglielmo de' Bossi-Fedrigotti, 
il Conte Fedrigo de' Bossi-Fedrigotti, il Sig/' Pietro 
Cofler, r i. r. Direttore dell' Istituto magistrale Sig/ 
Albino Bertamini, le famiglie de' Fedrigotti, Galvagni 
e Ravagni d' Isera ed Andreotti di Rovereto e tutte 
infine le altre gentili persone che mi furon lai'ghe di 
indizi e d' ajuto. 

Al mio amico Cav. Giovanni de Pasquali che 
col consiglio e coli' opera volle assistermi nella ripro- 
duzione dei disegni e dipinti del Vannetti, e diresse la 
parte illustrativa del libro, stringo con riconoscente 
affetto la mano. 

Rovereto Dicembre 1895. 

Carlo Teodoro Postinger 

Socio delVI. E. Accademia degli Agiati. 
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